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Cari lettori e lettrici del Tex Willer Magazine, questo sedicesimo numero arriva dopo un 
appuntamento “speciale”, che per i fan di Aquila della Notte si ripete da molti anni nella se- 
conda metà di giugno. Avrete senz’altro capito che sto parlando del Texone affidato per 
quest’anno al bravissimo Stefano Andreucci che tutti voi avrete potuto conoscere meglio anche 
grazie all’intervista rilasciata in esclusiva al Tex Willer Magazine l’anno scorso. Ai pochi che 
se la sono persa consiglio di scaricare gratuitamente il precedente numero per leggerla. Ma 
l’appuntamento con Andreucci non si esaurisce con il Texone, il 2017 è il suo anno, infatti a 
settembre uscirà il tanto atteso cartonato, 
con una storia sceneggiata sempre da Mauro 
Boselli. Poi Stefano presterà le sue magiche 
matite al tanto atteso ritorno di Barbanera 
ancora in coppia con Boselli, non prima di 
aver ultimato... beh attendete e scoprirete co- 
sa, l’attesa non sarà sicuramente vana! 
Questo numero si apre con il consueto ap- 
profondimento di Sandro Palmas. Sotto la 
sua lente d’ingrandimento questa volta sono 
finite tutte quelle storie e/o tavole del nostro 
ranger che per un motivo o per un altro non 
sono mai arrivate in edicola. Subito dopo 
l’esperto Stefano Bidetti ci conduce per mano 
in un parallelo tra le storie di Tex e quelle di 
Zagor sceneggiate da Guido Nolitta, che co- 
me tutti voi sapete è lo pseudonimo di Sergio 
Bonelli, analizzando i diversi modi di affron- 
tare i due personaggi da parte del grande 
sceneggiatore milanese. 

Beniamino Delvecchio non è un nome nuovo 
per voi, tutti lo ricorderete come l’autore dei 
bei colori della storia breve “Amici per la mor- 
te” pubblicata nel color dello scorso novem- 
bre e di “Incontro a Tularosa” pubblicata 
nella stessa collana nel 2014. Ma forse non tutti sanno che Beniamino è anche un apprezzato 
disegnatore. Da grande amico del Tex Willer Magazine si è offerto per realizzare la nostra 
copertina e noi non ci siamo lasciati scappare l’occasione. Una volta ultimato il bellissimo 
disegno l’anima del colorista si è manifestata proponendoci due versioni dello stesso disegno, 
un'atmosfera innevata ed una meno invernale. E qui son cominciati i guai perché non 
riuscivamo a decidere quale scegliere. Così abbiamo pensato che sarebbe stata un'ottima idea 
proporvele entrambe. Noi abbiamo una leggera propensione per quella invernale, che abbiamo 


utilizzata per la copertina, ma potrete 
ammirare l’altra qui a lato. Voi quale 
preferite? 

Luca Raffaelli da un po’ di anni a questa 
parte non ha bisogno di presentazioni per il 
popolo texiano. Numero dopo numero ha 
accompagnato con i suoi articoli la lunga 
cavalcata che, inizialmente prevista su solo 
50 volumi, si è conclusa, solo momen- 
taneamente, con la pubblicazione di tutte le 
storie di Tex riproposte per la prima volta a 
colori nell’elegante collezione storica di Re- 
pubblica. In occasione della ripresa della 
collezione storica a colori di Zagor ho avuto 
l’onore, e l’onere, di intervistarlo facendomi 
raccontare un po’ di aneddoti. Lui è un 
giornalista professionista, io un semplice 
appassionato, spero che le mie domande 
non lo abbiano e non vi abbiano deluso. 
Siate magnanimi. 

Federico Rinalduzzi è ormai una presenza 
fissa del nostro magazine, i suoi articoli 
toccano sempre temi particolari e anche 
questa volta non si è smentito. Questa volta 
ci invita a seguirlo sulla disamina della nuova collana dei cartonati alla francese che la Sergio 
Bonelli Editore ha lanciato da qualche anno con grande successo, soffermandosi in particolare 
sul primo numero di Paolo Eleuteri Serpieri. 

Tutti siamo abituati a pensare Tex in compagnia della sua immancabile camicia gialla, ma 
sapreste dire quando il nostro eroe ha adottato il suo look definitivo? E come si era evoluto 
prima nel tempo? Maurizio Nicastro, dall’alto della sua memoria di ferro nutrita a suon di 
letture e riletture delle storie del suo eroe preferito, ci guida lungo la lenta evoluzione del 
vestito di Tex che lo ha portato al suo attuale costume. 

E’ con grande piacere che vi annuncio l’apertura di una nuova rubrica che, fidatevi, sarà di 
vostro ‘“gusto”. Marco Zaino, nome sicuramente noto a chi frequenta abitualmente il nostro 
forum, tra le sue passioni annovera, oltre a Tex naturalmente, la cucina. Mi è sembrato 
naturale chiedergli di coniugare le due passioni e così da questo numero proporrà nella sua 
rubrica una ricetta in tema con i cibi più frequentemente consumati dai nostri pard, ag- 
giungendogli chiaramente un suo personalissimo tocco. 

Un altro nuovo collaboratore che entra a far parte della nostra famiglia di appassionati 
direttamente dal forum è Marco Murineddu. Affascinato dalle sfide infinite fra i pard e le dia- 
boliche figure di Mefisto e Yama, debutta sul nostro magazine con un articolo che ripercorre le 
storie in cui è presente quest’ultimo, fino all’ultima pubblicata negli ultimi mesi del 2016. 
Il Tex Willer Magazine e il nostro forum sono sempre più presenti in alcune manifestazioni 
fumettistiche. Il resoconto di questa nostra presenza è affidato come sempre a Massimo Musella 
coadiuvato per l’occasione da Emanuele Banzi. 

Per finire, è uscito il secondo romanzo di Pasquale Ruju: “Nero di mare”, potevo lasciarmi 
scappare l’occasione per farmelo presentare e al contempo chiedere notizie sulle prossime 
storie di Tex a cui sta lavorando Pasquale? Certo che no! 


Arrivederci al prossimo numero. 
Filippo Galizia 
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Gli spunti per le storie mai scritte, i soggetti 
dimenticati, i disegni mai stampati, di cui Sergio 
Bonelli parlava nella posta del Tutto Tex n. 88, 
continuano a far sognare la nostra romanzesca 
immaginazione. Del Tex alle prese con un intra- 
montabile antagonista come il Drago Nero, dise- 
gnato da Hugo Pratt, incompiuto, di cui l'editore 
parlò in una lontana intervista televisiva, non ne 
vedremo probabilmente mai la traccia. Una simile 
sorte avvolge anche il modestissimo numero di 
tavole disegnate alla fine degli anni sessanta da 
un'altra icona del fumetto italiano, Enzo Magni, 
che inaspettatamente abbandonò l'avventura con 
uno splendido stallone nero intitolata "Silver Star"! 


La lite tra Tex e Carson avrebbe dovuto figurare 
anche nella copertina della storia "Il segno di Cru- 
zado". Il pard di Tex, giunto al villaggio dopo una 
lunga cavalcata per avvertirlo dei massacri com- 
piuti da alcuni giovani navajos che si erano uniti 
alla banda del sanguinario Paiute, era sfinito, 
aggressivo, fuori di sé, quasi febbricitante. Nelle 
parole di Sergio Bonelli, sceneggiatore di quell'av- 
ventura, il pugno di Tex, un secco gancio destro 
alla mascella, doveva avere funzioni terapeutiche. 
La sequenza del pugno che viene assestato per 
calmare l’amico che sragiona, ripresa dal film 


“Sfida infernale” di John Ford, con Wyatt Earp che 
“curava” in questo modo il delirante Doc Holli- 
day, in redazione parve tuttavia troppo “forte”. 


La tavola finì tutta intera relegata nella "car- 
telletta", con altre strisce nelle quali, per raf- 
freddare i bollori del vecchio Carson, il figlioccio 
Kit, in presenza di un divertito Tex, con un secchio 
d’acqua gelata ne suscitava ancor di più l'ira! 


Un giovane Mauro Boselli, Giorgio Bonelli, Gian 
Luigi Bonelli e infine Tiziano Sclavi concorrono in 
diversi stadi temporali a plasmare la storia "La 
minaccia invisibile", pubblicata nell'agosto 1986. 
La sceneggiatura originaria di Gian Luigi Bonelli 
contemplava un finale del tutto diverso con la 
morte del Maestro nella sua villa senza che se ne 
fosse scoperta l'identità. Guglielmo Letteri dise- 
gnò la storia in pochi mesi ma questa versione 
bonelliana, così come si presentava, non fu giudi- 
cata accettabile da Decio Canzio. All'inizio del 
1986 ci fu quindi una revisione redazionale di 
Sclavi che limitò le peripezie e le sparatorie, che 
riteneva un po' confuse. Infine venne affidata a 
Boselli un'ulteriore revisione che fu una vera e 
propria riscrittura. Sclavi e Boselli aggiunsero per 
esempio la scena delle fogne da pag. 70 a pag. 77 e 
Boselli, da solo, ricostruì da pag. 96 il nuovo finale 
che l'artista romano ridisegnò in poco più di un 
mese. Le tavole tagliate, circa una ventina, ri- 
sultano oggi purtroppo introvabili. Qualche anno 
dopo Decio Canzio interviene tagliando anche le 
trentotto tavole della storia "Gli uomini giaguaro", 
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pubblicata nel primo semestre del 1993, sceneg- 
giata da Sergio Bonelli e illustrata, ancora una 


volta, da Guglielmo Letteri. Le tavole finite nella 
"cartelletta" dovevano inizialmente figurare da 
pag. 88 nell'albo "Il dio azteco" e contenevano uno 
scontro tra Tex e l'amico Montales con una banda 
di predoni apaches. Per Canzio allungavano inutil- 
mente un'avventura che ancora oggi risulta essere 
in assoluto la più corposa del Ranger. Sono state 
pubblicate alcuni anni fa in appendice al primo 
volume degli Archivi Bonelli dell'Editore Lizard. 
Alla fine degli anni ottanta viene commissionata a 
Claudio Nizzi una storia per il fumettista argentino 
Victor Hugo Arias. La collaborazione è tuttavia 
interrotta quando giungono in redazione le prime 
tavole che denotano forse un'insufficienza artistica 
O si discostano troppo, graficamente, dai canoni 
texiani. In via Buonarroti ci si dimentica presto sia 
della sceneggiatura, sia delle tavole dell'artista. 
Poco o niente si sa anche delle sedici pagine della 
storia "Plano quemado" che in quegli anni Mar- 
cello Toninelli, prolifico sceneggiatore zagoriano, 
scrive su richiesta della redazione per mettere alla 
prova gli aspiranti nuovi disegnatori di Tex. Il fatto 
stesso che di questa breve storia si sia avuta cu- 
riosamente notizia soltanto nel 2009 in un'inter- 
vista concessa dall'autore a una fanzine, suggerisce 
che l'esperimento coinvolse un numero relativa- 
mente esiguo di disegnatori tra la fine degli anni 
ottanta e l'inizio della decade succesiva, forse 
Raffaele Della Monica, forse Aldo Capitanio. 
Possiamo infatti certamente escludere i grandi no- 
mi del comicdom nazionale e internazionale che 
proprio allora iniziano a cimentarsi sui primi Te- 
xoni. Il grande Magnus, per esempio, ridisegna per 
conto suo le prime pagine della storia "Sioux" di 
Nizzi e Ticci, prima di mettersi al lavoro sul suo 
epocale albo speciale. Succede però anche che nel 
1992 un artista sul viale del tramonto come Nadir 
Quinto si proponga in redazione per illustrare 
proprio uno degli albi giganti e Sergio Bonelli 
appaia titubante. La dolorosa malattia che nel 
marzo 1994 porterà alla morte dell'artista, rallenta 
e rende difficile la lavorazione del Texone. Per la 
famiglia di Quinto, che oggi è in possesso delle 
tavole, la storia sembrerebbe completa, la Casa 
editrice ravvisa tuttavia errori e lacune tali da non 
consentirne la pubblicazione. La sceneggiatura 
nizziana de "I lupi del Colorado" è quindi affidata 
apparentemente senza troppe esitazioni al veterano 
Fernando Fusco. La storia è infine pubblicata nel- 
l'estate 1996 sulla serie regolare di Tex: cala così il 
velo sulll'ultima opera del fumettista milanese. 


In qualche cassetto della scrivania di Sergio Bo- 
nelli giace anche il faldone dell'ultima fatica di 
Aurelio Galleppini, le circa sessanta tavole della 
storia "Golden Pass" che il papà di Tex lasciò 
incompiuta alla sua morte avvenuta a Chiavari il 
10 marzo 1994. Nel corso degli anni la Casa 
editrice ne ha divulgato appena qualche striscia! 
Nel secondo semestre del 1997 viene pubblicata la 
storia "Il ritorno della Tigre Nera" di Claudio Nizzi 
e Fabio Civitelli. Il finale della storia metteva in 
evidenza tutta la dedizione della bella Lohana che 
intercettava una pallottola di Tex che avrebbe 
dovuto colpire alle gambe il principe Sumankan. 
L'artista aretino, che aveva disegnato da par suo 
questa commovente sequenza, dovette ridisegnare 
circa cinque tavole da pag. 44 a pag. 50 dell'albo 
"La notte degli zombi" che illustrano la precipi- 
tosa fuga di entrambi gli antagonisti nell'intricata 
vegetazione della palude. Per la sempre attenta re- 
dazione la sequenza iniziale pensata da Nizzi era 
infatti da ritenersi contraria al canone seriale per 
cui una figura femminile non può morire per mano 
dell'eroe. Qualche anno dopo Ernesto Garcia Seijas 
si mette al lavoro sul Texone "Le iene di Lamont" 
che termina in ritardo nel 2004. Le tavole sono sta- 
te già letterate quando Sergio Bonelli, che come 
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era solito, dopo averne approvato il soggetto, 
leggeva solo il prodotto finito, decide di procra- 
stinarne la pubblicazione. Scrivendo lo speciale 
per Seijas, infatti, Claudio Nizzi aveva studiato 
una trama alla Dickens in cui l'orfanella Katie 
Evans veniva defraudata dalla perfida matrigna 
Vera Evans e dal suo amante, il cattivo soprastante 
del ranch Harry. Nelle prime venti pagine della 
storia la ragazzina indossava un abitino elegante 
che fece sussultare l'editore: "Siamo in Tex o in 
Piccole donne"? La storia aveva inoltre il difetto di 
introdurre da pag. 96 a pag. 117 un terzo personag- 
gio femminile nell'amica d'infanzia Miss Jorgen. 
Seijas fu dunque chiamato a ridisegnare undici 
tavole in cui l'amica di Katie veniva sostituita da 
Erik, un ragazzo invalido. Nonostante l'incompren- 
sibile censura attuata sulle tavole le perplessità 
dell'editore rimasero tali da impedirne per più di 
un lustro la sua pubblicazione, avvenuta nel 2011. 
Tra i tesori di via Buonarroti vanno enumerate 
indubbiamente anche la decina di tavole a matita 
della storia "Colorado Belle", realizzate dal com- 
pianto Aldo Capitanio a partire dall'ottobre del 
2000. La storia, che inizialmente era stata pensata 
da Mauro Boselli in un solo albo, fu quindi affi- 
data al catalano Alfonso Font dopo l'improvvisa 


scomparsa dell'artista vicentino avvenuta nel 2001. 
Quando nel novembre del 2001 Carlo Raffaele 
Marcello inizia a disegnare la storia "Morte nella 
nebbia" soffre già di seri problemi alla vista. 
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Due anni dopo le 220 tavole sono bocciate per 
insufficienza artistica e restano in possesso della 
Casa editrice. Contestualmente la sceneggiatu- 
ra di Mauro Boselli è riaffidata a Alfonso Font. 
Il diciottesimo Texone di Nizzi e De Angelis con- 
tiene una sequenza di almeno quattro pagine 
ridisegnate dall'artista napoletano. La censura ri- 
guarda la parte finale della storia da pag. 198 a 
pag. 201 con la morte del custode. Invece di aprire 
la gabbia con le chiavi, Sammy offriva una banana 
alla "bestia" la quale, beffardamente, ricambiava 
afferrandolo per il collo con la possente stretta che 
lo faceva morire stritolato tra le sbarre della gabbia. 
Redazioni successive ha subito anche l'ultima sto- 
ria di Guglielmo Letteri per la serie regolare in- 
titolata "Il diadema indiano". Le due tavole in no- 
stro possesso, numerate rispettivamente 145 e 158, 
corrispondenti ipoteticamente alle pagine 40 e 53 
dell'albo "Il pueblo sacro", suggeriscono almeno 
due interventi di riscrittura non di poco conto, sol- 
tanto a voler considerare il fatto che sono entrambe 


ambientate al tramonto. La prima tavola, con lo 
sceriffo Callagher e i suoi sgherri sulle tracce di 
Tex e del diadema, riguardano la sequenza com- 
presa tra la pagina 20 e la 38 del secondo albo. La 
seconda tavola, con Tex, Carson Juanito e lo scia- 
mano zuni Yusiwa, potrebbe essere compresa in- 
vece nelle pagine tra la 50 e la 52, immediatamente 
precedenti all'arrivo dei quattro al pueblo sacro. 
Restano, putroppo, solo delle misere supposizioni. 
Nell'autunno del 2008 una storia invernale di Tito 
Faraci, ambientata tra le nevi delle Montagne Roc- 
ciose, intitolata "Partita pericolosa", è affidata ai 
pennelli di Marco Bianchini. Il disegnatore ha 
finito da poco di inchiostrare le matite del suo 
decennale collaboratore Marco Santucci realizzate 
per una storia fantastica di Mauro Boselli, un 
classico intitolato "Omicidio in Bourbon Street". 
Qualche mese dopo, nel 2009, quando è giunto a 
circa pagina quaranta, l'artista aretino si vede però 
ritirata la storia dalla redazione per quella che 
nell'ambiente si vocifera sia un'insufficienza ar- 
tistica. L'avventura è quindi ceduta al napoletano 
Alessandro Nespolino e pubblicata, dopo una lun- 
ghissima gestazione, solo nella primavera del 
2016. Della storia sono state divulgate soltanto le 


prime tavole da cui è difficile valutare la qualità 
grafica e soprattutto la resa dei personaggi di Tex e 
di Carson. Il maxi del 2008 di Claudio Nizzi e 
Ugolino Cossu, intitolato "Lo squadrone infer- 
nale", era stato inizialmente pensato per i disegni 
di Giovanni Freghieri che dopo circa una trentina 
di tavole ne aveva abbandonato la lavorazione. 
Il disegnatore di Dylan Dog ci riprova nel 2011, 
questa volta è la sceneggiatura "fluviale" di un 
Color Tex sceneggiato da Mauro Boselli e inti- 
tolato "Delta Queen". L'esito putroppo non è molto 
dissimile dal precedente. In redazione, alla fine, si 
contano appena 20 tavole di cui solo una quin- 
dicina già inchiostrate (ma non rifinite nei det- 
tagli). Freghieri si scusa e addebita tutto alla sua 
lentezza. Confessa poi il fatto di non gradire il do- 
ver disegnare una storia destinata ad essere colo- 
rata, sente infatti la mancanza delle zone d'ombra. 
La storia, di cui vi mostriamo una tavola inedita in 
alto a sinistra, è poi assegnata a Fabio Civitelli. 
Un altro disegnatore dylandoghiano, il romano 
Massimo Carnevale è associato nel 2011 a una 
storia di Tex di Mauro Boselli, intitolata "Luna 
insanguinata. Nelle mani del curatore di Tex non 
giunge peraltro nessuna tavola e possiamo agevol- 
mente ipotizzare che non ne abbia disegnato una. 


La storia è quindi realizzata da Corrado Mastan- 
tuono e pubblicata in edicola nei primi mesi del 
2015. A Carnevale, nel frattempo, è poi assegnato 
un Texone su cui è, con estrema lentezza, al lavoro. 
La rassegna su queste tavole che non vedranno mai 
la luce del giorno termina qui. Si è volutamente 
escluso tutto il ricco materiale che riguarda ora le 
vignette ora le strisce che sono state oggetto di 
tagli o correzioni, un lavoro redazionale che siamo 
portati a credere riguardi più o meno tutte le storie 
di Tex nel momento della loro pubblicazione e che 
poco aggiungono di interessante a livello aned- 
dotico. Non possiamo escludere, concludendo que- 
sto saggio, l'esistenza di altre tavole "misteriose" 
che potrebbero raccontare dell'avventurosa scrittu- 
ra e riscrittura di altre storie di Tex. Da una parte 
c'è sicuramente un po' di reticenza, da parte dei 
singoli autori, nel rivelare dei dettagli su questi 
"scarti" di lavorazione. La misteriosa cartelletta di 
cui parlava romanticamente Sergio Bonelli giace 
con tutta probabilità dimenticata in qualche angolo 
della Casa editrice, ricoperta ormai da due dita di 
polvere. Eppure le tavole inedite del Maestro di 
Bonelli, oggi scomparse, pubblicate in una nuova 
edizione della storia, metti un bel cartonato, sa- 
rebbero, ne siamo certi, il caso editoriale dell'anno! 


PADRI E FIGLI 


Tentativo di disamina dello stile narrativo di Guido Nolitta in Zagor e in Tex 


Nel mondo del fumetto ci sono creature che decisamente hanno un padre creatore, e spesso si 
ritiene, a ragione, che quelle creature appartengano a colui che le ha create, costruite e avviate 
lungo le loro storie, magari poi gestendole per decenni. E magari spesso si pensa anche che 
nessuno meglio di lui, o dopo di lui, sarà mai in grado di scrivere storie di quel livello; e questo 
forse potrebbe non essere sempre rispondente al vero. Ma quello che incuriosisce è cosa succede 
laddove uno sceneggiatore si cimenti con un personaggio non solo non suo, ma oltretutto che può 
vantare un padre putativo di alto livello. Nel caso di cui parliamo, Sergio Bonelli, nelle vesti dello 
scrittore Guido Nolitta, si trovò, durante gli anni ‘70 a maneggiare la creatura preferita di suo 
padre Gianluigi, quel ranger del Texas che, pur partito in sordina, diventò ben presto il fumetto 
più venduto, più letto e più conosciuto in terra italica (e non solo!). Occorre dire d’altronde che, 
molti anni prima, era avvenuto sostanzialmente il contrario, allorquando il vulcanico e ine- 
sauribile GLB aveva prestato la propria opera per portare avanti le storie del personaggio di 
Zagor, creato dal figlio ma, come a tutti noto, apparentemente abbandonato a se stesso per 
qualche tempo. Di certo, in quell’occasione, il padre riversò sullo Spirito con la Scure tante delle 
caratteristiche del proprio personaggio, a cominciare dalle espressioni verbali, per finire ai modi 
sbrigativi e senza fronzoli. Ma la domanda è: come si era comportato il “piccolo” Sergio nei 
confronti della creatura di suo padre? E, soprattutto, come aveva gestito i due personaggi? 
Quanto aveva subito la personalità del “fratello maggiore” del proprio eroe? E quanto invece del 
proprio stile e del proprio modo di sceneggiare era riuscito a utilizzare nello scrivere Tex? 


Per una questione di praticità i riferimenti alle 
VA storie di Tex e Zagor sono tratti dai volumi della 
, di di Stefano Bidetti Collezione Storica a Colori de la Repubblica — 
L’Espresso; i titoli degli albi e dei volumi sono 


differenti rispetto alle due serie regolari. 
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Intanto dobbiamo dire che il buon Sergio non era 
proprio a digiuno di scrittura di fumetto, già prima 
di Zagor; sue infatti erano state molte delle sceneg- 
giature de Un ragazzo nel Far West e de Il giudice 
Bean (Albi del Cow Boy), mentre successivamente 
(ma comunque prima di scrivere Tex, anche se di 
poco), oltre a // ribelle, di breve durata, aveva crea- 
to un altro grande personaggio come il pilota amaz- 
zonico Mister No. 

Se volessimo mettere sul piatto della bilancia lo 
“scambio di favori” tra padre e figlio, la situazione 
sarebbe sicuramente sbilanciata. Gianluigi Bonelli 
scrisse per Zagor nove storie in tutto, peraltro in un 
periodo in cui queste avevano anche una lunghezza 
mediamente minore, pubblicate in un periodo mol- 
to concentrato, cioè negli anni 1962-63, e in modo 
praticamente continuativo fra loro. Si trattò sostan- 
zialmente di sostituire il figlio e di subentrare al 
buon Gallieno Ferri (che si era impegnato appunto 
per un certo periodo anche a scrivere i testi) in una 
fase che forse si può considerare provvisoria. Tante 
le ipotesi fatte in merito: forse Sergio Bonelli ri- 
teneva che nella casa editrice il compito di scrivere 
le storie dovesse essere riservato al padre; forse 
semplicemente voleva rimanere un po” in disparte; 
forse, come dicono alcuni, aveva una sorta di ri- 
getto nei confronti del personaggio appena creato, 
inventato soprattutto per impegnare un grande di- 
segnatore come Gallieno Ferri. Fatto sta che co- 
munque si trattò di un periodo appunto estre- 
mamente contenuto. Al contrario, lo sceneggiatore 
Guido Nolitta si cimenterà con Tex in ben 20 
storie, alcune anche molto lunghe, tra il 1976 e il 
2010; in alcuni periodi con grande assiduità (a ca- 


vallo tra gli anni ’70 e gli anni ’80), poi più sal- 
tuariamente. 

Ovviamente Nolitta aveva già scritto pagine asso- 
lutamente indimenticabili su Zagor, nel corso dei 
primi anni della sua saga. Basti pensare a capo- 
lavori assoluti come L'’avvoltoio (Zenith 73-74, 
1965), Trappers (Zenith 80-81, 1966), / ricattatori 
(Zenith 86-88, 1967) o Un’avventura in Florida 
(Zenith 94-96, 1968), per citarne solo qualcuno; 0 
a personaggi terribilmente umani e contraddittori 
come /! fante di picche (Zenith 97-99, 1969), 
L’uomo lupo (Zenith 99-100, 1969), L'’arciere 
rosso (Zenith 112-113, 1970), Digging Bill (Zenith 
74-76, 1966) , Il vampiro Bela Rakosi (Zenith 136- 
138, 1972) o “Guitar” Jim (Zenith 81, 1966); al- 
cuni di questi peraltro saranno presenti più volte 
nelle storie della saga. 

Volendo però tentare un’analisi, se non un vero e 
proprio confronto, tra lo stile di sceneggiatura del 
Nostro sui due personaggi (apparentemente parenti 
stretti, ma in realtà molto diversi tra loro), sarà 
forse conveniente considerare storie collocate tem- 
poralmente in anni più vicini tra loro, se non con- 
temporanei. Così, alle prime storie scritte per Tex, 
diciamo quelle comprese tra il 1976 e il 1981 (par- 
liamo di anni di pubblicazione, ovviamente) pos- 
siamo affiancare alcune storie zagoriane scritte 
negli anni °70; anche perché in questi anni, come 
gli appassionati dello Spirito con la Scure sanno 
bene, si colloca la cosiddetta “Golden Age”, cioè il 
periodo in cui, a detta di molti, la commistione tra 
le storie scritte da Nolitta e la maturità stilistica di 
Ferri (a volte sostenuta anche da altri grandi dise- 
gnatori come Franco Donatelli e Franco Bignotti) 


ha consentito la realizzazione delle avventure più 
indimenticabili. A quel periodo temporale infatti, 
quasi senza soluzione di continuità, si deve a Gui- 
do Nolitta la realizzazione di autentica letteratura 
disegnata, con titoli come: 


* Una impresa disperata (più nota come Odissea 
americana, Zenith 138-140, 1972, disegnatore Gal- 
lieno Ferri); 

* Assalto alla banca (meglio conosciuta come Li- 
bertà o morte, Zenith 140-143, 1972, disegnatore 
Franco Donatelli); 

* Tempesta su Haiti (anche citata come Vudu!, Ze- 
nith 143-146, 1973, disegnatore Franco Bignotti); 
* Una crociera misteriosa (la mitica Oceano, Ze- 
nith 146-150, 1973, disegnatore Gallieno Ferri); 
* Il mio amico “Guitar” Jim (Zenith 151, 1973, 
disegnatore Gallieno Ferri); 

* Tragico carnevale (Zenith 152-154, 1973, dise- 
gnatore Franco Donatelli); 

* Il buono e il cattivo (Zenith 155-158, 1974, di- 
segnatore Gallieno Ferri); 

* Ritorno a Darkwood (Zenith 158-160, 1974, 
disegnatore Franco Donatelli); 

* Tre uomini in pericolo (più nota come Acque 
misteriose, Zenith 161-163, 1974, disegnatore Fran- 
co Donatelli); 

* La radura delle voci (più conosciuta come La 
marcia della disperazione, Zenith 163-167, 1974); 
* L'uomo venuto dall'Oriente (anche come Arri- 
vano i samurai, Zenith 167-169, 1975, disegnatore 
Franco Bignotti); 

* La rabbia degli Osages (Zenith 170-173, 1975, 
disegnatore Franco Donatelli); 


tutte storie pubblicate — come si può notare - tra il 
19722311978, 

Per quanto riguarda invece il ranger, possiamo de- 
cidere, sempre con un bel po’ di approssimazione, 
di considerare le seguenti storie: 


* Caccia all’uomo (Tex 183-185, 1976, disegna- 
tore Fernando Fusco); 

* EI Muerto (Tex 190-191, 1976, disegnatore 
Aurelio Galleppini); 

* Quattro sporche canaglie (Tex 202-203, 1977, 
disegnatore Erio Nicolò); 

* Missione a Great Falls (Tex 203-207, 1977, di- 
segnatore Fernando Fusco); 

* Virginia City (Tex 220-223, 1979, disegnatore 
Erio Nicolò); 


* Frontiere di fuoco (Tex 223-226, 1979, dise- 
gnatore Aurelio Galleppini); 

* Uno straniero a Elk City (Tex 236-239, 1980, 
disegnatore Elio Nicolò); 

* I guerrieri venuti dal Nord (Tex 242-245, 1980, 
disegnatore Aurelio Galleppini); 

* Il solitario del West (Tex 250-252, 1981, dise- 
gnatore Giovanni Ticci); 

* Artigli nelle tenebre (Tex 253-254, 1981, dise- 
gnatore Guglielmo Letteri); 

* Il deserto di Mojave (Tex 254-256, 1981, dise- 
gnatore Fernando Fusco). 


Esaurita questa pedante parte fumettografica, 
proviamo allora ad addentrarci, con la prudenza 
necessaria, nell’analisi delle due tipologie. Occorre 
prudenza perché stiamo parlando di mostri sacri, 
perché personalmente sono più un lettore di Zagor 
che di Tex e perché analizzare uno stile di sce- 
neggiatura non è cosa che si possa improvvisare. 
Ma mi rimetterò alla passione e alla pazienza di 
chi legge! 

Poco possiamo dire in realtà sulle vere ragioni che 
spinsero Nolitta a cimentarsi con Tex Willer. Di 
sicuro, al di là di quelle che saranno state le sue 
dichiarazioni nelle infinite interviste rilasciate, 
possiamo immaginare che la curiosità di provarci, 
e anche la consapevolezza di essere adeguatamente 
esperto, devono aver giocato un qualche ruolo. Dai 
suoi racconti era emersa una situazione di neces- 
sità rappresentata dalle condizioni di salute del 
padre, che suggerivano un rallentamento di una 
produzione che fino a quel momento aveva viag- 
giato a tamburo battente per tutte le storie che era- 
no uscite in edicola. Risulta che egli si sia però 
candidato a integrarne la produzione; segno che, 
magari, il confronto col padre cominciava anche a 
fare un po’ meno paura, a uno sceneggiatore, edi- 
tore e conoscitore di fumetto che ormai non aveva 
più nulla da dimostrare! Al tempo stesso, però, la 
difficoltà stava proprio nel fatto che mettere in 
scena Tex significava per tanti versi mettere in 
scena proprio il suo genitore, tanta era in effetti la 
sostanziale identificazione tra i due personaggi: 
Tex per tanti versi era Gianluigi Bonelli, e si può 
immaginare quale potesse essere l’imbarazzo e 
l’emozione del giovane Sergio nel confrontarsi con 
i due! In merito ebbe a dire: “Nessuno più di me, 
infatti, poteva sapere quanto Tex, nei suoi compor- 
tamenti, fosse legato strettamente al carattere au- 
tentico di Bonelli padre, un carattere in realtà ben 


lontano dal mio”; e ancora: “Scrivere Tex è stato 
per me difficilissimo, sia per la difficoltà di ripro- 
durre il carattere e il comportamento del prota- 
gonista che per quella di imitare quei dialoghi che, 
invece, a mio padre risultavano fluidissimi” (da 
“Tex, tra la leggenda e il mito”, Tornado Press, 
1994). 

Ecco quindi che occorre prudenza nel formulare 
commenti e giudizi sullo stile “texiano” di Guido 
Nolitta, anche in considerazione del fatto che, in 
modo particolare per le prime storie, è certo che la 
supervisione di GLB, soprattutto sui dialoghi, fu 
abbastanza presente. 

Quello che possiamo dire in premessa, tornandoci 
magari sopra più avanti, è che probabilmente era 
stato molto più rispettoso del personaggio Nolitta 
gestendo Tex di quanto non fosse stato GLB nel 
gestire lo Spirito con la Scure. Ma di sicuro qual- 
che peculiare caratteristica del suo personale modo 
di concepire il fumetto e un eroe del mondo dei 
balloon la possiamo riscontrare nel personaggio del 
ranger, che da eroe a tutto tondo a volte si trasfor- 
ma quasi in un essere umano! 

Il primo impatto con l’ormai storico personaggio 
avviene, come si diceva, con la storia Caccia 
all’uomo, del ’76. Questa storia ha dei punti di 
richiamo con una storia scritta poco tempo prima 
per Zagor, cioè La rabbia degli Osages (Zenith 
170-173). Infatti, anche in questa troviamo il pro- 
tagonista che, sia pure per motivazioni e in contesti 
abbastanza diversi, si trova a dover scortare il 
responsabile di un omicidio verso il giusto pro- 
cesso. Zagor per farlo deve riuscire a difendersi da 
coloro che lo vogliono liberare, essendo questi 
(Billy Boy) il rampollo di un ricco uomo d’affari 
che non può tollerare l’idea che, solo per garantire 
giustizia agli indiani che hanno subito l’azione 
omicida del giovane, il proprio unico figlio possa 
magari finire impiccato; Tex invece si trova du- 
rante il percorso a riconsiderare la propria posi- 
zione nei confronti del ragazzo che, sia pure 
estremamente impulsivo e desideroso di non finire 
in galera o sulla forca, potrebbe forse anche essere 
innocente. È proprio l’atteggiamento dei due difen- 
sori della giustizia che in qualche modo accomuna 
le due storie. Il ranger è imprevedibilmente sog- 
getto a sbagliare o a dimostrarsi poco reattivo (ad 
esempio quando si lascia bloccare ingenuamente 
presso il ranch dove il giovane Andy ha trovato la- 
voro, consentendo allo stesso di fuggire), ma soprat- 
tutto si dimostra attento a voler comprendere il ca- 


rattere e la personalità del suo prigioniero per 
cercare di capire cosa possa averlo trasformato in 
un assassino. 


SAI COSA TI DICO ? SAREI 
PROPRIO CURIOSO DI 
SAPERE CHE COSA HA 
TRASFORMATO IN 
LIN ASSASSINO UN 
TIPO COME TE. 


Da “La pista degli scheletri”, Tex Collezione Storica a 
Colori n. 78, p. 225 


A sua volta, il giovane, pur desideroso di liberarsi, 
in realtà prima lo aiuta (p. 242), poi non riesce a 
sparargli (p. 270), infine gli salva la vita (p. 291). 


ATTENTO 
ALLE SPALLE » 
RANGER! 


Da “La pista degli scheletri”, Tex Collezione Storica a 
Colori n. 78, p. 242 


AI di là dell’atteggiamento personale di Tex, è 
tutta la storia a essere improntata al senso di 


giustizia e alla considerazione di come un giusto si 
possa o si debba porre nei confronti di un presunto 
assassino (innocente fino a prova contraria). E alla 
fine della storia, quando il giovane è stato ormai 
sommariamente giustiziato da un giudice fanatico e 
dai suoi scagnozzi, le tavole conclusive, che con- 
tengono le considerazioni di Tex sulle ingiustizie e 
sul vero significato della parola “delinquente”, 
rappresentano forse il miglior biglietto da visita 
dello sceneggiatore esordiente: “/ veri, i più 
pericolosi delinquenti (...) sono coloro che, pur di 
arricchirsi, non hanno esitato a mettere in atto il 
massacro di un’intera razza (...) o chi specula sui 
poveracci che, giorno dopo giorno, si spezzano la 
schiena per costruire strade e ferrovie...”. Nei 
confronti di un allevatore che ritiene che bisogne- 
rebbe dare una “raddrizzata alle schiene di quei 
ladroni indiani”, all’inizio della storia Uno stra- 
niero a EIk City, pubblicata qualche anno dopo, il 
ranger risponde: “Non lo metto in dubbio, se lo dite 
voi... però sono del parere che bisognerebbe 
prima raddrizzare le schiene di tanta altra gente”. 
Sull’atteggiamento a volte un po’ ingenuo di Tex, 
che obiettivamente sembrerebbe forse poco cal- 
zante con il personaggio, si potrebbe aggiungere 
qualche altro esempio che effettivamente lascia un 
po’ pensare. Nella storia Frontiere di fuoco, am- 
bientata in territorio messicano, il ranger infatti si 
fa mettere fuori gioco, o comunque sorprendere 
dall’avversario, in più di un’occasione, in questo 
peraltro non molto aiutato dalla presenza del suo 
saggio pard Kit Carson. Una prima volta, quattro 
giovani Apaches li sorprendono durante un bi- 
vacco, nonostante i cavalli nervosi stessero se- 
gnalando l’avvicinarsi di un pericolo (CSAC n. 93, 
p. 296); una seconda volta, i due si lasciano sma- 
scherare facilmente da un pistolero che ne rivela la 
reale identità davanti ai rurales (CSAC n. 94, p. 
58); infine, Tex si fa scoprire dagli scagnozzi mes- 
sicani mentre minaccia con la pistola Don Navar- 
rete, il ricco possidente che mirava a mettersi a 
capo di un’invasione di territorio americano (CSAC 
n. 94, p. 155). 

E ne I guerrieri venuti dal Nord, storia che forse 
molti ricorderanno più col titolo // segno di 
Cruzado, Tex è pronto ad esporsi a figura piena, 
per farsi riconoscere, a fronte della trappola che il 
capo dei Piutes ribelli gli sta preparando: fortu- 
natamente stavolta il buon Tiger lo induce ad 
adottare la massima prudenza e, soprattutto, un 
giovane Navajo interviene a salvarlo dal tiro a 


colpo sicuro che lo stesso Cruzado sta per spa- 
rargli! 


DEVO RISCHIARE» ACCIDENTI .- 
NON POSSO FARNE A 
MENO. 


Lat 


Da “I guerrieri venuti dal Nord”, Tex Collezione Sto- 
rica a Colori n. 101, p. 224 


Anche ne // deserto di Mojave, Tex si fida un po’ 
troppo della situazione: pur sapendo che quello che 
sl trova davanti, sia pure immerso in una tinozza, è 
un soggetto infido, il ranger volge tranquillamente 
le spalle all’agente indiano Spark, e anzi si lava la 
faccia in un catino, cessando di guardarsi intorno 
e, soprattutto, alle spalle, lasciandosi così prendere 
di sorpresa dallo scagnozzo di turno. 


7 
RISPONDETE: 
L'AVETE 
AVVERTITO 7 


Da “Il volto del nemico”, Tex Collezione Storica a Co- 
lori n. 106, p.50 


Insomma, sembra quasi che Nolitta punti molto a 
mettere in evidenza il lato umano, a volte anche 
fragile, del personaggio, così come tiene a fare 
spesso con l’eroe di propria invenzione, Zagor, di 
cui sottolinea sovente, se non proprio l’ingenuità, 
comunque di sicuro la buona fede, la predispo- 
sizione a credere nel buon animo degli altri, salvo 
poi doversi spesso ricredere; stupisce invece un 
poco il fatto che il suo Tex, nonostante sia spesso 
sull’attenti e diffidente rispetto ai possibili pericoli, 
poi si “rilassi” un po’ troppo spesso, costringendosi 
a faticosissimi recuperi successivi. 

Ne £/ Muerto, da troppi lettori — secondo me - rite- 
nuta la sua migliore storia texiana, Nolitta colloca 
l’eroe nell’inconsueta situazione di essere egli stes- 
so oggetto di una sorta di “caccia all'uomo” da 
parte di un personaggio che incomprensibilmente 
lo provoca a distanza per poterselo trovare davanti 
al fine di sfidarlo a duello e ucciderlo. Ma Tex è 
Tex, non si sente certo minacciato o spaventato, 
per cui in quattro e quattr’otto, quando riesce a rag- 
giungere il suo avversario e la cricca che lo cir- 
conda, prima liquida quest’ultima, anche grazie a 
una provvidenziale comparsata del fido Tiger Jack, 
poi nel duello finale elimina lo sfidante, non prima 
di essersi fatto raccontare la storia della sua ago- 
gnata, e fallita, vendetta. 

In questa avventura ci troviamo però a dover con- 
statare che lo sceneggiatore modifica il proprio 
approccio rispetto a quella che probabilmente per 
molti uomini del West era una legge quotidiana, 
cioè uccidi se non vuoi essere ucciso. Non può non 
colpire ogni tanto - considerando che di Nolitta si 
parla - il rapporto che ha Tex (o comunque gli eroi 
buoni della saga) con l’idea, e la materiale realiz- 
zazione, di uccidere il prossimo. Non che lo faccia 
con leggerezza, certo, però rispetto a quello che lo 
vediamo inscenare nelle storie dell’eroe con la ca- 
sacca rossa qualche momento di stupore è inevi- 
tabile. Nella storia E/ Muerto, ad esempio, Tiger 
Jack non ha alcuna intenzione di risparmiare la vita 
al traditore della sua gente Faccia Tagliata che, no- 
nostante sia ormai inerme e implorante, viene fred- 
dato senza esitazione alcuna. 

Lo stesso Tex, insieme a Carson, non si dimostra 
preoccupato che, nell’esplosione del deposito di 
armi che stanno organizzando nella vicenda in 
Messico della storia Frontiere di guerra, possano 
rimanere coinvolte le due sentinelle, rimaste stor- 
dite a terra. A Kit che gli chiede cosa ne sarà di 
loro, Tex risponde che la botta finale “...gliela 


darà fra pochi minuti l’esplosione di qualche 
quintale di dinamite”! Viene da pensare che forse 
Zagor si sarebbe preoccupato di allontanare i due 
svenuti per evitarne la morte... 

A parziale discolpa di Aquila della Notte possiamo 
citare i tanti casi in cui sicuramente il suo com- 
portamento va invece nella direzione opposta, lad- 
dove cerca di proteggere le vite degli altri, anche 
nel caso in cui si tratti di poco di buono. Ne è un 
esempio un passaggio della storia Uno straniero a 
Elk City, quando, nella parte dell’infiltrato in una 
banda di commercianti clandestini di whisky, cerca 
di evitare che un altro mercante concorrente venga 
assassinato a freddo. In questo tipo di atteggiamen- 
to, purtroppo non sempre coronato dal successo, 
ritroviamo il buon Nolitta, che ci ha abituato a ve- 
dere il suo Zagor lanciarsi anche nel fuoco, magari 
senza alcuna possibilità, per risparmiare anche al 
suo peggior nemico una morte orribile. 


If BEL GUAIO; ADESSO. 
ANCHE SE QUEL TIZIO 
E UN GROSSO FURFAN- 
TE, NON POSSO CERTO 
AMMAZZARLO COME 

UN CANE... 


Da “L’isola misteriosa”, Tex Collezione Storica a Co- 
lori n. 99, p. 160 


Esempi in tal senso nelle storie di Zagor se ne 
riscontrano tanti, ma, per attenerci alle storie del 
periodo di cui stiamo parlando, basti pensare alla 


vicenda de // buono e il cattivo, in cui Zagor è 
coinvolto in una sorta di gara tra due cugini, 
acerrimi rivali, per accaparrarsi l’eredità del loro 
ricco zio. Imbattendosi a distanza nello scontro 
della “squadra” avversaria con un gruppo di in- 
diani che ne stanno tentando l’eccidio, lo Spirito 
con la Scure reagisce in modo energico alle mani- 
festazioni di gioia dei suoi compagni, Cico com- 
preso, che si dimostrano contenti dell’aiuto inspe- 
rato contro gli acerrimi avversari. 


MA... COSA DIAVOLO 
STATE DICENDO,GEN- 
TE? SIETE IMPAZZI- 


Da “La grande sfida”, Zagor Collezione Storica a Co- 
lori n. 42, p. 269 


È lo spirito tipico di Nolitta, quello che lo spinge a 
desiderare che il confronto, anche con il più 
immeritevole dei nemici, abbia i crismi della parità 
di condizioni. Nelle sfide a due, se Zagor rinuncia 
all’arma per restituire equilibrio al suo avversario 
che magari l’ha persa, Tex sembra piuttosto farlo 
per dimostrare la propria superiorità, o magari per 
umiliare il proprio avversario. 

Nel duello finale con l’infido Cruzado ( / guerrieri 
venuti dal Nord), quando si trova di fronte l’odiato 
avversario armato solo di coltello, Tex ad esempio 
rinfodera la colt, affrontando quindi il duello a ma- 
ni nude! Ponendosi in attesa dell’attacco dell’altro 
infatti dice: “Tu hai bisogno di una bella lezione! 
Fatti avanti!”. 

In ogni caso, a seguito dell’oggettiva maggiore 
propensione alla prematura dipartita da parte degli 
avversari di Tex rispetto a quelli di Zagor, si po- 
trebbe forse ipotizzare che questa incide anche 
proporzionalmente su un minor numero di ritorni 
di vecchi nemici del ranger. Per carità, anche lui ha 
i suoi storici e affezionati antagonisti, ma in per- 
centuale, considerando la durata della sua saga, 


molti suoi nemici non si riaffacciano per il sem- 
plice motivo che per poterlo fare dovrebbero 
resuscitare! Da questo punto di vista, di sicuro lo 
Zagor creato da Nolitta è meno spietato, e addi- 
rittura la mano del più giovane dei Bonelli si vede 
anche in Tex: sempre quando si trova a sconfig- 
gere Cruzado alla fine de I guerrieri venuti dal 
Nord, pur avendo poco prima dichiarato a Tiger 
Jack la sua intenzione di voler “...pelarlo vivo con 
le mie stesse mani, per Giove!” (CSAC n. 101, p. 
232), lo consegna poi vivo, ancorché privo di 
sensi, ai militari, ritenendo che “...alla causa della 
pace sarebbe stato più utile da vivo” (CSAC n. 
101, p. 243). 

Una cosa che viene da notare nelle sceneggiature 
texiane di Sergio Bonelli è la scelta dei ritmi. 
Spesso le sequenze si dipanano con una certa 
lentezza, fatta magari anche di gesti appartenenti al 
quotidiano; un bivacco, con la scena della pre- 
parazione del caffè, dura magari anche due o tre 
pagine, così come un viaggio a cavallo. Si direbbe 
che, in Tex ancor più che in altre situazioni, lo 
sceneggiatore milanese senta la necessità di far 
entrare veramente nella scena il lettore, di fargli 
prendere familiarità col contesto, il paesaggio, i 
vari personaggi. Così la costruzione di quello che 
potrà magari essere un colpo di scena finale viene 
realizzata un centinaio di pagine prima attraverso 
scene o situazioni apparentemente senza ragione, 
ma che poi vengono recuperate successivamente. 
Ciò non toglie però che invece tante altre sequenze 
siano veramente lente inquadrature di situazioni e 
persone che rimangono soltanto nella mente del 
lettore a dargli il sapore del West, l’odore forte dei 
cavalli o la sensazione del fumo di una sigaretta. 
C’è un po’ di cinema, in queste situazioni, con len- 
te sequenze più fotografiche che mirate al racconto 
della trama. E volendo proseguire nel confronto, 
forse questo meccanismo viene realizzato più nelle 
storie del ranger che non in quelle dello Spirito con 
la Scure, dove mediamente l’azione irrompe prima 
sulla scena, e dove i momenti di stacco sono so- 
prattutto costituiti dai siparietti, a volte anche belli 
lunghi, del messicano Cico, magari in compagnia 
del suo socio in disavventure Trampy. Un analogo 
effetto Nolitta lo ha raggiunto invece forse più in 
Mister No, dove spesso si è attardato sulla descri- 
zione di un paesaggio, magari durante una lenta 
navigazione in canoa, avendo però a che fare con 
un personaggio che forse più di tutti aveva la carat- 
teristica (e purtroppo dobbiamo parlarne al passa- 


to!) di contemplare il mondo che lo circondava e 
indulgere in riflessioni filosofiche, a volte magari 
amare, ma che lo caratterizzavano in maniera pre- 
cipua. 

Quanto a Tex, mi viene in mente una sequenza, 
lunga peraltro ben otto tavole, nella storia / guer- 
rieri venuti dal Nord, in cui i quattro pard si 
trovano a parlare nella tenda mentre Kit Carson, 
appena reduce da una lunga cavalcata, è immerso, 
nudo come un verme, in una tinozza a fare il ba- 
gno. È evidente che il particolare è del tutto inutile, 
Bonelli padre presumibilmente non avrebbe mai 
inserito una scena simile, laddove semplicemente il 
vecchio Kit si sarebbe direttamente seduto a bere 
con gli amici. Nolitta invece ci ha voluto regalare 
un quadretto di vita intima dei quattro, che ogni 
tanto — evidentemente — dovranno pur lavarsi! 


“carrellata”, sia pure orchestrata con 1 tipici stru- 
menti del fumetto, per avvicinarlo lentamente ai 
veri personaggi della storia, cioè Kit Willer e un 
fotografo, Timothy O’Sullivan, girovago del West 
(altro bizzarro personaggio, peraltro realmente esi- 
stito, che Nolitta ha voluto inserire). La “tele- 
camera” dello sceneggiatore, cui in questo caso il 
tratto di Giovanni Ticci presta un ottimo ausilio, si 
avvicina quindi con gradualità all’azione; i tre 
Apaches in fuga scompaiono del tutto, non erano 
rilevanti, e sulla scena restano i reali protagonisti. 
Qualcosa di più dell’approccio e delle modalità 
che l’autore utilizza per gestire il personaggio del 
ranger lo possiamo riscontrare nella storia Mis- 
sione a Great Falls, meglio conosciuta come / 
ribelli del Canada. Anche qui un inizio lentissimo, 
in cui per buone venti pagine non succede sostan- 

zialmente nulla, risponde pro- 


AVREI COSÌ EVITATO CHE | NOSTRI 


babilmente all’esigenza di far 


A LA RAGAZZI S| INFILASSERO SU UNA 


COLOSA. 


4, PISTA TERRIBILMENTE PERI- R/ entrare con lentezza il lettore 


Da “I guerrieri venuti dal Nord”, Tex Collezione 
Storica a Colori n. 101, p. 93 


E parlando di sequenze “cinematografiche”, voglio 
citare le pagine iniziali della storia // solitario del 
West, allorquando Tex e Tiger, che sono all’inse- 
guimento di un gruppetto di Apaches ribelli e pe- 
ricolosi, transitano attraverso diverse situazioni, 
dal seguire delle tracce all’imbattersi in una fat- 
toria con gli evidenti e macabri segni del passaggio 
recente degli assassini, fino all’avventurarsi in un 
canyon al di là del quale si sentono i rumori degli 
spari di uno scontro a fuoco. Ebbene, innanzi tutto 
le varie fasi non sono realmente propedeutiche alla 
storia che poi si svilupperà. Ma soprattutto, quando 
i due si appostano ai lati del canyon per vedere chi 
arriva, si vedono passare davanti solo dei muli, evi- 
dentemente liberati dal carro che stavano trainan- 
do, e in fuga. Tutta la scena è montata veramente 
in modo da portare il lettore in modo graduale a 
scoprire di cosa si tratta; è sostanzialmente una 


nella vicenda, con la neces- 
sità di presentare personaggi 
e contesto prima di dare il 
via alle danze. In Zagor spes- 
so il ghiaccio veniva rotto — 
come si diceva — tramite una 
gag del messicano Cico, com- 
pagno di avventure dello Spi- 
rito con la Scure, che in qual- 
che modo metteva di buonu- 
more il lettore, stemperando in premessa ritmi e 
drammi che avrebbero caratterizzato la storia a se- 
guire; oppure ne logoravano un poco la pazienza, 
sì da fargli avere voglia di qualche scena un po” 
più dinamica. Ebbene, fatte le debite differenze, lo 
schema è in gran parte lo stesso. 

A dispetto della lentezza, però, troviamo un Tex 
pronto a divertirsi e a gozzovigliare. Il paradosso è 
rappresentato dal fatto che il personaggio del Re di 
Darkwood creato da Nolitta, pur essendo in teoria 
molto meno bacchettone del ranger, non si lascia 
quasi mai tentare dal cibo, dall’alcool o dalla vista 
di un bel faccino femminile. Al contrario, Tex 
dimostra in più occasioni, quasi al pari del suo 
amico e compagno Kit Carson, di gradire molto 
una buona bistecca con patatine o una adeguata 
dose di whisky; e, nonostante una sostanziale 
diffidenza, e un retaggio antico di fedeltà alla sua 
amata Lilith, apprezza decisamente lo spettacolo 
rappresentato dalle fattezze delle donne che in- 
contra. Addirittura, nella scena iniziale ambientata 


nel saloon della storia che poi si svilupperà in 
territorio canadese, è proprio Tex a reclamare a 
gran voce l’arrivo sulla scena delle ballerine, cosa 
di certo inconsueta per il Willer che siamo abituati 
a conoscere. 


BEN DETTO; GENTE... 
FUORI QUESTE FAMOSE 
RAGAZZE . NON SONO 
VENUTO FIN DALL’ARI- 
ZONA PER VEDERE 
BAFFI DI UN PRE- 
STIGIATORE .” 


Da “Il forte dell’orrore”, Tex Collezione Storica a 
Colori n. 86, p. 85 


Da questo punto di vista effettivamente la di- 
cotomia costituita dal modo di utilizzare i due 
personaggi è interessante. Come dicevo prima, 
Nolitta aveva da poco dato vita a un personaggio 
che della vita dissoluta fa un po’ il suo target 
elettivo, cioè quel Mister No che, se non fosse rin- 
corso da guai e avventure, passerebbe la vita a 
sbronzarsi su un’amaca o a sbaciucchiare splendide 
ragazze; forse per questo l’autore è propenso a far 
cadere in tentazione con grande allegria anche il 
burbero ranger, che con lui sembra in realtà molto 
più ridanciano e spiritoso di quanto non appaia 
nelle vicende raccontate da GLB. Al contrario, 
l’eroe dalla casacca rossa, che vive nella natura e 
nella libertà rappresentata dall’essersi scelto la 
propria vita, fa del ruolo di difensore degli indiani 
che egli ha deciso di interpretare il punto di 
riferimento per essere sempre integerrimo e inat- 
taccabile. Tex evidentemente, pur essendo addirit- 
tura un capo indiano, in realtà sente molto più il 
bisogno, o la necessità, di essere inserito nella 
realtà sociale del Nord America dei bianchi, in cui 
alcool, spasso e divertimento, magari a consola- 
zione di lavori estremamente faticosi, rappre- 
sentavano le ambizioni quotidiane della maggior 
parte della componente maschile dell’epoca. 
Volendo cercare qualche altro punto in comune, 
questa lunga storia in Canada ha qualche analogia 
con alcune storie nolittiane di Zagor. Gli eroi legati 
al palo e inermi mentre qualcun altro dall’esterno 


interviene a sgominare 1 cattivi ricordano le scene 
finali della storia Tempesta su Haiti (meglio nota 
come Vudu!, Zenith 143-146), quando Zagor, Cico 
e il loro amico Bosambo sono appunto legati, 
prigionieri dell’aguzzino O°Keefe e dei suoi uomi- 
ni, e assistono, impossibilitati 
ad alcun intervento, al mas- 
sacro di questi ultimi da parte 
degli zombie scatenati contro 
di loro dagli abitanti del- 
l’isola. 

Invece, la liberazione dei 
prigionieri da parte di uno dei 
cattivi pentito fa pensare a 
quel Roddy Greaton che, nel- 
la storia nota come Servizio 
segreto (I tre assassini, Ze- 
nith 109-111), per debito di 
riconoscenza nei confronti di Zagor, non ha il 
coraggio (in qualità di ufficiale di un risorto 
reparto dell’esercito britannico a caccia di rivalsa 
nei confronti degli “invasori” americani), di pro- 
cedere alla sua fucilazione, facendo quindi caricare 
a salve le armi del plotone incaricato di eseguire la 
condanna. 

In un’altra storia texiana, Virginia City, che sicu- 
ramente tutti hanno più memorizzato come Sas- 
quatch, le due situazioni addirittura si sommano: 
l’incredibile creatura dei boschi che compare in 
questa storia interviene col suo carisma a bloccare 
la mano vendicativa dello stregone dei Klamaths e 
a liberare materialmente Tex dalle corde che lo 
tenevano legato al palo, pronto a essere colpito a 
morte. Il Sasquatch riconosce il giusto dal mal- 
vagio e si mostra riconoscente nei riguardi di chi 
poco prima era intervenuto per difenderlo. 

La situazione “catartica” della storia Frontiere di 
fuoco, allorquando improvvisamente in soccorso di 
Tex e Carson circondati dai militari messicani 
giungono gli Apaches di Negrito, sembra invece 
ripresa da un finale analogo che Nolitta aveva già 
costruito ne // mio amico “Guitar” Jim (Zenith 
151), allorquando i buoni sono rintanati in una 
fattoria sotto l’assedio di alcuni malintenzionati e, 
ormai destinati a morte certa nella casa che sta 
bruciando, si ritrovano invece miracolosamente 
salvati da un provvidenziale intervento degli Apa- 
ches che, per gratitudine verso il proprietario della 
fattoria, hanno, in modo repentino e imprevisto, 
sgominato tutti i nemici. 

Anche questo sembra essere uno schema che No- 


litta utilizza per far prevalere in qualche modo la 
legge del giusto. Persino l’indiano più ostile, quel- 
lo con cui sembra più difficile dialogare, riconosce 
e distingue chi è in buona fede da chi invece pro- 
cura solo il male, e in tal senso interviene, anche 
senza esserne richiesto, a riequilibrare la situazio- 
ne. In sostanza, laddove la superiorità morale e 
fisica dell’eroe non riesce a prevalere, a suo favore 
si schierano le forze della natura, gli esseri più pu- 
ri, come il Sasquatch, e addirittura la stessa scelta a 
volte fanno coloro che, prima avversari, a fronte di 
un male maggiore che fa sentir loro l’opportunità 
di schierarsi dalla stessa parte dell’eroe, non esi- 
tano a intervenire, restituendo così al protagonista 
energia, forza e, alla fine, invincibilità. 

In sostanza, Nolitta fa agire a suo modo il senso di 
giustizia. Non si tratta solo di escamotage per sal- 
vare la vita all’eroe di turno, che altrimenti sem- 
brerebbe spacciato, ma anche del desiderio di far 
prevalere appunto il senso di giustizia, il lato buo- 
no anche nel più acceso nemico, che finisce per fa- 
re una morte gloriosa, laddove poi invece colui che 
non si pente neanche in limine è destinato soltanto 
alla sconfitta, alla vergogna o a una morte infame. 
Mi sia consentito indulgere ancora un attimo su 
“Big Foot”, la creatura dei boschi cui Nolitta ha 
voluto rendere omaggio in una storia. Il desiderio 
di fornire una lettura meno pragmatica e un po’ più 
a misura di uomo giusto induce lo sceneggiatore ad 
aggiungere alcune pagine finali alla storia in cui 
Tex si trova a fare delle considerazioni quasi am- 
bientaliste sulla salvaguardia dell’essere misterioso 
che il gruppo ha recentemente conosciuto, auspi- 
cando che si possa ancora permettere “...a quella 
misteriosa creatura di continuare a correre libera 
e felice fra questi boschi.” Nelle didascalie finali, 
Nolitta parla palesemente da uomo del nostro tem- 
po, riportando alla realtà odierna le leggende e le 
dicerie che ruotano intorno alla possibile esistenza 
di questa inquietante e affascinante creatura sel- 
vaggia. 

Una cosa che salta un po’ agli occhi, soprattutto in 
alcuni passaggi, è il linguaggio che viene fatto 
usare a Tex da Nolitta. Sembra quasi che il tono 
costantemente rude e sicuro di sé sia a volte for- 
zato, come se agisse la paura di apparire troppo 
morbido, di non attenersi ai canoni del “ma- 
chismo” texiano che in qualche modo dovevano 
essere rispettati per essere all’altezza del confronto 
col personaggio paterno. Ad esempio, nelle scene 
iniziali della storia Virginia City, nei confronti di 


un bandito appena catturato e consegnato allo 
sceriffo, Tex dice frasi del tipo: “Lascia pure che 
si sfoghi sputacchiando il suo veleno. Rimpiangerà 
il fiato sprecato quando si troverà con una bella 
corda al collo”. E poi, direttamente a lui: “Ai ba- 
lordi come te non si dovrebbe nemmeno concedere 
l’onore di un processo, ma solo il regalo di una 
solida corda pendente da un robusto ramo d’al- 
bero”. 

Più avanti nella storia, rivolgendosi peraltro a un 
professore che, pur commettendo azioni depre- 
cabili, ha solo tradito il suo ruolo in preda al- 
l’ambizione, Tex si esprime così: “Non una parola 
di più, furfante di mezza tacca, e pregate invece il 
cielo che le nostre carcasse non debbano restare 
in questi posti a concimare il terreno!. Insomma, 
è tutto un po’ troppo infarcito di espressioni forti e 
colorite per lasciar pensare a una situazione di 
tranquilla dimestichezza col carattere del perso- 
naggio di cui sta scrivendo. 
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UN SISTEMA EFFICACE / 

AFFUMICARE LA GROTTA 

PER COSTRINGERE L'OR- 
50 A USCIRE. 


E PERMETTER- 
CI COSÌ DI IMBOT- 
TIRLO DI PIOMBO 

FINO AGLI OC- 

CHI. 


Da “Frontiere di fuoco”, Tex Collezione Storica a Co- 
lori n. 93, p. 76 


Colpisce ancora di più — sempre nella stessa av- 
ventura — il tono che Tex, e anche il suo pard Tiger 
Jack, utilizzano riferendosi a un orso di cui stanno 
andando a caccia. L’animale, reo soltanto di esi- 
stere, e magari di rappresentare un naturale 
pericolo per la tribù indiana che risiede nella zona, 
viene considerato alla stregua di un pericoloso cri- 
minale, indegno di qualsiasi rispetto e/o salva- 
guardia (“...imbottirlo di piombo fino agli occhi”). 
Questo tipo di approccio, sicuramente non nelle 
corde del buon Nolitta, in Zagor non si sarebbe 
mai visto. Lo Spirito con la Scure lotta con orsi e 


puma solo e sempre per difendersi, e il più delle 
volte si prefigge lo scopo di non uccidere l’animale 
che si trova davanti. Anche in questo caso, mi 
sembra di poter dire che il linguaggio messo in 
bocca al ranger sia forzatamente “sostenuto”, quasi 
fosse necessario dimostrarne in tutte le situazioni il 
piglio deciso e senza esitazioni. Da questo punto di 
vista, forse la mano del genitore, soprattutto sulle 
prime storie, potrebbe essere intervenuta più pe- 
santemente di quanto si possa pensare... Al con- 
trario, a evidenziare lo stato d’animo reale dello 
sceneggiatore giovane, basta invece rileggere le 
parole usate nei riguardi del Sasquatch! 

Resta il fatto che Tex è uno smargiasso, che — co- 
me si diceva anche prima — spesso deve esternare 
le sue capacità anche laddove non sarebbe neces- 
sario. Eccolo allora dare vita, in maniera a volte 
anche apparentemente gratuita, a duelli, sfide alla 
pari con soggetti che forse neanche lo merite- 
rebbero, solo per dimostrare — almeno così sem- 
brerebbe — la sua superiore abilità. Sergio Bonelli 
non si sottrae a questi sviluppi. In Frontiere di 
fuoco questa situazione si determina addirittura due 
volte. Nella prima, il ranger sfida a un duello al 
coltello, all’interno del carcere, e sotto gli occhi dei 
militari responsabili del penitenziario, un detenuto 
che, serbando rancore nei suoi confronti, lo apo- 
strofava come fortunato piuttosto che abile (CSAC 
n. 93, pp. 261 segg.); nella seconda Tex rende a 
Kelly, che lo aveva appena tradito e che era 
rimasto sconfitto in uno scontro tra i due pard e i 
militari messicani, una pistola per poi dare vita 
appunto a un duello, che ovviamente vincerà. 
Allorquando lo Spirito con la Scure viene invece 
coinvolto in un duello, generalmente con qualche 
focoso indiano, le ragioni sono quasi sempre di due 
tipi: o il duello serve a sedare lo spirito ribelle del 
malcapitato, in particolare se intorno vi è un pub- 
blico di indiani in attesa del giudizio degli dei; 
oppure serve a concentrare in un unico scontro il 
destino delle due parti avverse, con ciò riuscendo 
ovviamente a salvare la vita anche di coloro che 
sono con lui. Di tale ultima situazione sono esempi 
lampanti la sfida a Winter Snake (storia La radura 
delle voci, nota come La marcia della dispera- 
zione, Zenith 163-167), laddove si propone come 
“ultima vittima” per ottenere la salvezza della ca- 
rovana di europei di cui si sentiva responsabile; o 
la sfida a Capitan Serpente (nella storia Una cro- 
ciera misteriosa, meglio nota come Oceano, Zenith 
146-150), per concentrare in un’unica sfida all’ul- 


timo sangue la sorte dei propri compagni del- 
l’equipaggio della Golden Baby. In questa cate- 
goria possiamo includere anche l’affascinante lotta 
contro lo scimmione in Una impresa disperata 
(Odissea americana, Zenith 138-140), quando 
Zagor frappone se stesso fra i suoi compagni di 
viaggio e il branco di grossi primati che li ha 
assediati. In questi casi si tratta però di sfide finali, 
spesso alla conclusione della storia, in cui il ri- 
corso alla violenza, e addirittura all’uccisione 
dell’avversario, è giustificato dalle necessità; si 
tratta quasi sempre di una sorta di ordalia in cui il 
giudizio appunto è rimandato al volere del destino, 
o degli dei. 


LIN DUELLO...ECCO COSA 
TI PROPONGO... UN QUELLO W 
CHE ABBIA COME POSTA LA 
LIBERTA: O LA SCHIAVITLE 
DELL'EQUIPAGGIO DEL- A 


LA ‘GOLDEN BABY” 


Da “Pequefia Tortuga” , Zagor Collezione Storica a 
Colori n. 40, p. 91 


Un capitolo a se stante, per quanto riguarda la 
parte della saga di Tex affidata a Sergio Bonelli, 
va dedicato alla storia I solitario del West, 
pubblicata nel 1981. Infatti, volendo approfondire 
differenze e similitudini nello stile narrativo che 
l’autore ha utilizzato sulle storie del ranger rispetto 
ad altro, in questo caso non possiamo assolu- 
tamente prendere a pietra di paragone le storie di 
Zagor. L'avventura ambientata nello Stato di Pa- 
nama, infatti, è Mister No allo stato puro! 

In premessa, non si può non notare quanto il titolo 
assegnato a questa storia sia assolutamente fuor- 
viante e inspiegabile. La parte della storia che si 
svolge nel West è veramente minimale, e sin- 
ceramente a me è riuscito anche difficile capire chi 
possa essere il “solitario” di cui al titolo: forse Kit 
Willer in quanto intristito dalla morte del suo mi- 
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gliore amico? D'altronde, anche Virginia City o I 
guerrieri venuti dal Nord, per rimanere sulle storie 
di cui stiamo parlando, sembrano titoli abbastanza 
inappropriati alle vicende che poi contraddistin- 
guono gli albi che ospitano le relative avventure. 
Occorre dire che spesso, all’epoca, i titoli nasce- 
vano dallo spunto iniziale della storia, quello cioè 
riguardante la prima parte, che compariva nell’albo 
in cui la storia iniziava; al tempo stesso, però, negli 
anni in questione è impensabile che non ci fosse 
già la storia completamente sceneggiata prima di 
andare in stampa, e quindi poco si spiega perché il 
titolo che sarebbe diventato definitivo non poteva 
essere più attinente alla trama che seguiva. 
Comunque, a parte queste divagazioni, la maggior 
parte della storia di cui ci occupiamo si svolge nel- 
la giungla tropicale, caratterizzata da acquazzoni 
improvvisi, insetti e pericoli vari; Tex sostan- 
zialmente si ritrova nelle vesti del pilota di Ma- 
naus, anche se ovviamente è privo dell’esperienza 
necessaria per gestire la situazione nel fitto della 
giungla, e lo stesso Giovanni Ticci nel suo lavoro 
sembra indulgere a tratti che ricordano il suo col- 
lega Roberto Diso, maestro nel trattare le gesta di 
Jerry Drake. 

Molto “nolittiano” sembra in questa storia il 
rapporto padre — figlio che viene mostrato tra Tex 
e Kit: non soltanto il ranger ha moti da chioccia nel 
preoccuparsi delle sorti e dello stato d’animo del 
figlio, ma poi vediamo tra loro un’intesa e un 
affetto che solitamente non vengono palesati nelle 
storie bonelliane. Anche i loro dialoghi — ad esem- 
pio quando corrono insieme nella foresta per 
andare in soccorso del fotografo e dei due militari 
che ritengono essere in pericolo (CSAC n. 104, pp. 
70-71) — sembrano più conformi a quello che po- 
trebbe essere appunto un rapporto padre-figlio, sia 
pure riguardante due eroi come loro. 


stile tipico di Mister No (“Uomini 
nella giungla”, Tex Collezione 
Storica a Colori n.104, p. 107) 


Una citazione zagoriana la ritroviamo invece a 
pag. 156 del volume n. 104 della CSAC (Uomini 
nella giungla), allorquando Tex cerca di agguan- 
tare la mano del traditore Larrimer prima che il 
cespuglio cui questi è ancora aggrappato si strappi, 
facendolo precipitare nel burrone sottostante. Ci 
ricorda infatti l’atto finale della lotta tra lo Spirito 
con la Scure e l'Uomo Lupo (Zenith 99-100): 
anche in quel caso l’avversario ha perso l’equi- 
librio e si trova “appeso” a un ciuffo verde, so- 
speso tra la vita e la morte, e anche lì l’eroe cerca 
invano di afferrarne il braccio prima della caduta. 
Va detto però che i moventi dei due sono un po’ 
diversi: Zagor infatti è, come sempre, spinto da un 
moto istintivo che gli impedisce di non fare sem- 
pre e comunque di tutto per salvare chiunque, 
anche se in teoria immeritevole di pietà o com- 
passione; Tex invece, nel caso in questione, è 
interessato soprattutto a prendere vivo il mascal- 
zone che sta inseguendo perché vorrebbe riuscire a 
farlo parlare e a farsi raccontare qualcosa di più 
delle ragioni che lo spingevano a tradire i suoi 
compagni: “Addio speranze di farlo confessare...” 
è infatti il suo primo commento non appena il 
ramo cui Larrimer era aggrappato si rompe, 
facendolo precipitare. 

Tra le scene finali di questa avventura spicca a 
commuovere il lettore il sacrificio di Jenkins, 
uomo ferito che insiste per rimanere a guardia 
dell’accampamento riempito di fantocci, onde far 
credere agli indios che lo stesso è ancora occupato, 
mentre gli altri si allontanano silenziosamente sot- 
traendosi al pericolo. Non è certo una scena 
inusuale, sia nei fumetti che nelle pellicole de- 
dicate al West, ma di sicuro è un tema che al buon 
Nolitta non dispiaceva, e che ha frequentemente 
inserito nelle sue storie. Uno tra tutti, citiamo il 
sacrificio del violinista Klain ne La marcia della 


UN PO- DI PIU, 
LARRIMER... 


disperazione (La radura delle voci, Zenith 163- 
167): caduto dalle rocce e non più in grado di 
proseguire, soprattutto ai ritmi forzati cui la co- 
mitiva è costretta per sfuggire ai feroci Kiowas, 
l’uomo si fa lasciare indietro, in compagnia del suo 
violino, per consentire agli altri di proseguire senza 
ulteriori rallentamenti la propria fuga. A Zagor che 
tenta di convincerlo a farsi trasportare, il violinista 
dice: “Lasciatemi: sono abbastanza vecchio per 
affrontare serenamente la morte, credetemi!”. 

Pagine commoventi, in cui Nolitta sa come toccare 
le corde sensibili del suo lettore: “.../o la aspetterò 
in tutta serenità, la mia ora... Anzi, l’aspetterò con 
orgoglio se saprò che è 
stata utile a dei bravi 
amici come voi...‘ sono 
le parole del povero Jen- 
kins per convincere Tex a 
lasciarlo seguire il suo 
destino. Prima di mollare 
questa storia, però, non 
posso non evidenziare 
un’altra meravigliosa cita- 
zione / analogia con un’al- 
tra storia nolittiana di Za- 
gor. Mi riferisco alla mo- 
dalità che viene utilizzata per convincere il capo 
degli indios Cayapa a parlare, anche senza dover 
ricorrere alla tortura. Qui Nolitta tira fuori le sue 
conoscenze delle usanze e credenze delle tribù in- 


PER MILLE SCALPI!.. CHE 
MORTE... CHE OR- 
RIBILE FINE 


Colori n.104, p. 156 e da “Nuova Uxmal” , Zagor Col- 
lezione Storica a Colori n. 22, p. 28) 


diane, riciclabili nel caso in questione, riferite alle 
convinzioni religiose per cui, privato dei proprio 
amuleti contenuti in una sacchetta appesa al collo, 
il capo indio non esita a dire tutto pur di non 
vedere quel sacchetto finire tra le fiamme (CSAC 
n. 104 p. 235). Ebbene, come non pensare allo 
stregone dei Wyandot di nome Tabor della storia 
Uno strano visitatore (Zagor Story, Zenith 130- 
132) che, corrotto da Eddy Rufus per favorire una 
situazione di tensione tra la sua tribù e quella degli 
Oneida, confessa tutto solo dopo che Zagor gli ha 
appunto strappato dal collo la sua sacchetta di 
amuleti minacciandone la distruzione? 


Da “Uomini nella giungla” , Tex Collezione Storica a 
Colori n.104, p. 235 


Guido Nolitta si muove quindi liberamente tra le 


sue storie, tra i diversi personaggi, a cavallo dei 
filoni che gli piace seguire e approfondire, appli- 
cando ogni volta che la situazione lo giustifica una 
parte delle sue conoscenze, delle sue letture, delle 
sue ispirazioni cinematografiche che tanto lo spin- 
gevano alla ricerca dell’avventura. Per chi come lui 
era ormai in quegli anni un editore affermato, 
responsabile della redazione e di tutta la casa edi- 
trice, lo scrivere storie doveva essere un diver- 
tissement (anche se poi sembra che gli piacesse 
lamentarsi di quello che gli toccava fare nei pochi 
spazi lasciati liberi dalle sue responsabilità!). E ben 
lungi dallo scrivere soltanto storie impregnate di 
umorismo, cosa di cui lo accusava il padre, ha sa- 
puto offrirci situazioni veramente drammatiche e 
ricche di pathos come pochi sceneggiatori hanno 
saputo fare. 

Nella sostanza, se con Zagor Guido Nolitta aveva 
ricreato un po’ il proprio carattere di uomo costan- 
temente pronto al dubbio e a rimettersi in discus- 
sione, con il rischio di qualche insicurezza, ma con 
la certezza di fare di tutto per rimanere nel giusto, 
e se con Mister No aveva forse ricreato un po’ il 
mondo dei suoi sogni, l’avventura che gli piaceva 
immaginare in quelle terre che tanto lo affasci- 
navano, con Tex si era dovuto invece confrontare 
con un carattere e un’energia che gli apparte- 
nevano di meno. Di certo il primo impatto deve 
essere stato faticoso, laddove aveva potuto fare 
meno affidamento su quanto gli veniva istintivo 
per doversi invece ricondurre in maniera costante e 
precisa a dei canoni da rispettare. Al tempo stesso, 
però, l’amore per l’avventura in senso generale, 
per la voglia di inventare storie fantastiche lo ave- 
va trascinato in modo egregio anche su un terreno 
non suo. Eccolo allora azzardare l’inserimento, in 
una serie non di sua creazione, di tanta parte di 
quel suo stile fatto di documentazione e di voglia 
di arricchire l’universo del personaggio in oggetto: 
vediamo allora gli archeologi a caccia di fossili e il 
Sasquatch in Virginia City (1979), la trasferta a 
Panama ne // solitario del West (1981) o fra 1 ri- 
belli del Canada in Missione a Great Falls (1977); 
ecco anche il raccontare una tipica sfida tra indiani 
rappresentata dalla “chicken race” ne / guerrieri 
venuti dal Nord (1980). 

Indubbiamente viene da pensare che, nello sce- 
neggiare Tex, Guido Nolitta non si sia affatto 
limitato a svolgere un compitino, ma si sia invece 
divertito a sperimentare, a esplorare filoni nuovi, a 
riproporre magari in un contesto più western situa- 


VIENI; BELLO... 


Da “I guerrieri venuti dal Nord”, Tex Collezione Sto- 
rica a Colori n. 101, p. 60 


zioni, sviluppi o personaggi già utilizzati in altre 
storie, adeguando però il tutto, peraltro in modo 
egregio, a una realtà già ben radicata, a una serie 
che vedeva l’edicola già da quasi trent'anni. 

In ogni caso, Guido Nolitta era più riflessivo e, an- 
che se è noto come gli piacesse dichiarare di scri- 
vere le sue sceneggiature sempre in situazioni di 
fortuna, basava le sue storie su una conoscenza 
accurata dei contesti in cui le ambientava. Il mix di 
istintività e razionalità che si può sempre riscon- 
trare nelle sue storie è ciò che forse le rende ancora 
oggi accattivanti. E probabilmente, volendo essere 
pignoli, restano meno datate proprio le sue storie 
di Tex, personaggio che meno ha risentito di un 
andamento stilistico legato all’evolversi del tempo, 
che non quelle di Zagor, in cui invece ogni tanto è 
ben visibile il segno dei tempi. 

Quel che è certo è che Sergio Bonelli trasferiva 
nelle sue storie tutto quello che lo appassionava, 
tutto ciò che lo aveva incuriosito, che magari lo 
aveva portato a cercare libri, racconti e resoconti di 
viaggio che gli consentivano di saper poi raccon- 
tare, a suo modo, le storie che gli venivano in 
mente. Sicuramente in tutto questo una buona par- 
te l’ha anche recitata la sua immensa passione per 
il cinema, che peraltro negli anni a cavallo tra i ’50 
e i ’60 ha avuto una delle massime accelerazioni. E 
mi piace pensare che alquanto spesso alcuni pas- 
saggi delle sequenze o delle battute che inseriva 
nei suoi fumetti derivassero direttamente da qual- 
cuna di quelle pellicole che non si lasciava sfug- 
gire nei cinema milanesi. 

E di certo non si può non pensare a James Bond 


nel guardare questa vignetta! 


IL MIO NOME 
E' WILLER» ©5I- 
GNORA. TEX 
WILLER . 


A conclusione di questa parziale, anche se non 
breve, disamina di alcune storie tra quelle 
sceneggiate da Guido Nolitta nei suoi periodi più 
significativi dei due grandi mostri sacri della 
produzione della casa editrice milanese devo dire 
che necessariamente la lettura e i commenti che ne 
ho svolto sono limitati rispetto all’infinita varietà 
di sfumature e di risvolti che si potrebbero esa- 
minare. Non sarebbe forse neanche logico avere 
un’ottica enciclopedica, anche perché poi ciascuno 
di noi è portato a soffermarsi sui passaggi e i 
particolari di una specifica avventura che lo hanno 
colpito di più, o che magari lo hanno fatto riflettere 
su uno specifico taglio o impostazioni meglio rap- 


SAND: 


presentanti la mano dello scrittore piuttosto che 
non quella del disegnatore. Il periodo scelto con- 
sentiva anche di esaminare un gruppo di storie 
texiane scritte in un lasso di tempo concentrato 
(tant'è vero che sulle 11 storie scelte tra quelle 
scritte dall’autore si possono vedere all’opera ben 
6 disegnatori diversi, segno che evidentemente era 
più rapido lui a scrivere che loro a poter poi 
disegnare le sue storie!). È naturale che le con- 
siderazioni temporali concernenti Zagor sono 
diverse. È altresì ovvio che nella maggior parte dei 
casi alcune situazioni riscontrate nelle storie del 
ranger, e da me classificate come tipicamente 
“nolittiane”, siano rinvenibili in precedenza in 
alcuni passaggi delle storie dell’eroe che abita la 
foresta di Darkwood, sia per ragioni cronologiche, 
sia per ragioni di maggiore propensione alla 
sperimentazione su una serie di propria creazione; 
peraltro forse, andando a scavare a ritroso, qualche 
embrione lo si potrebbe individuare anche in 
qualcosa di precedente. 

Sta di fatto, in conclusione, che Guido Nolitta ha 
avuto modo e tempo di dare vita a un proprio Tex, 
prima che poi nel tempo il personaggio divenisse 
creatura gestita in modo principale prima da Nizzi 
e poi da Boselli. Al tempo stesso, lo Spirito con la 
Scure è un personaggio che, sia pure a distanza or- 
mai di tanto tempo da quando lo pseudonimo di 
Guido Nolitta ha smesso di comparire nei credits 
(dal 1980, a parte gli Speciali di Cico), ha sempre 
mantenuto inalterate le sue caratteristiche speci- 
fiche, per alcuni versi più originali e “anomale” 
rispetto al contesto della rimanente produzione a 
fumetti; ed erano le caratteristiche, i valori, le spe- 
cificità che aveva immaginato appositamente per 
lui il suo creatore Sergio Bonelli! 


£_- di Filippo Galizia 


Negli ultimi quattordici anni ha con- 
tribuito in modo determinante a por- 
tare i fumetti nelle librerie degli ita- 
liani, riuscendo a porre l'accento sul- 
l'importanza del fumetto e sul valore 
artistico/culturale che esso ha e che fi- 
no ad allora era stato spesso sottova- 
lutato. In occasione del ritorno in edi- 
cola della collezione storica a colori di 
Zagor si concede in una lunga inter- 
vista al Tex Willer Magazine. 


E’ un caldo pomeriggio di domenica della primavera 
romana quando mi trovo a tu per tu con Luca Raffaelli, 
giornalista, saggista e sceneggiatore, considerato fra i 
maggiori esperti, se non il maggiore, nel campo dei 
fumetti e del cinema d’animazione. Il suo è un impe- 
gno a tutto campo che lo ha visto coinvolto in passato 
nell’organizzazione e nella direzione artistica di eventi 
come “Castelli animati”, il festival internazionale del 
cinema d'animazione di Genzano, nonché di Romics, e 
lo vede attualmente all’opera con “la città incantata” a 
Civita di Bagnoregio. Luca ha lavorato anche per la 
televisione, scritto importanti saggi sui fumetti, col- 
laborato come sceneggiatore a film d’animazione. Ha 
fatto tanto altro ma non credo di andare troppo lontano 
dal vero quando affermo che l’interesse principale dei 
nostri lettori verso Luca Raffaelli è per il suo impegno 
profuso settimanalmente, in questi anni appena tra- 
scorsi, nella cura e analisi della collezione storia a 
colori di Tex. Personalmente posso dire che è grazie a 
lui che ho riscoperto il piacere di leggere un buon 
fumetto; certo, se penso a come si sono riempite le mie 
librerie e ai soldi spesi non so se, ora che c’è l’ho 


davanti, sia più giusto fargli i complimenti per 
l’ottimo lavoro svolto o fargli un po” il conto dei 
soldi spesi per “colpa” sua. Naturalmente la mia è 
solo una battuta, i soldi spesi in cultura sono sem- 
pre ben spesi, e il fumetto è sicuramente un pro- 
dotto culturale. Passo quindi senz'altro a scoprire 
Luca Raffaelli, l’uomo che ha contribuito a far 
cambiare idea a Sergio Bonelli sull’uso del colore 
nei fumetti. 


Luca partiamo dalla tua infanzia. Quali erano i 
tuoi fumetti preferiti? 


Erano quelli che leggevo sul “Corriere dei Piccoli”, 
quindi fra gli italiani Valentina Mela Verde di 
Grazia Nidasio, Jacovitti, Mino Milani, il Tilt di 
Bonvi e Castelli/Fagarazzi, una rubrica straor- 
dinaria; fra i franco-belgi Michel Vaillant, Blue- 
berry, Bernard Prince, I puffi, Poldino Spaccaferro 
e poi il grandissimo Gaston Lagaffe di André Fran- 
quin che in quelle pagine non è mai stato pub- 
blicato per bene. Questi erano i fumetti dell’in- 
fanzia, dai dodici anni ho cominciato a leggere tut- 
to, compresi i Bonelli, ovviamente. 


Hai cominciato a scrivere per la rivista del- 
I’Anaf. La passione per i fumetti e la voglia di 
scrivere su di essi si è evoluta di pari passo con 
la passione per il giornalismo o tramite i fumetti 
hai scoperto la tua vena giornalistica? 


La lettura dei fumetti per me era una cosa molto 
personale, molto privata, per cui io mi organizzavo 
delle sedute di lettura, molto spesso accompagnate 
dalla musica classica. Tutto questo mi ha portato 
ad avere un sentimento personale per cui era bello 
comunicare agli altri le mie passioni. Avevo la 
necessità di far sapere che i fumetti erano una cosa 
bella. Questa è stata la scintilla che mi ha fatto ve- 
nire voglia di scrivere. Tutto ciò mi ha portato a 
leggere anche tanto sul fumetto, per cui prima di 
scrivere il mio primo articolo per l’Anaf a 17 anni, 
41 anni fa, c’è stata una lunga lettura di testi storici 
e critici, una ricerca sui fumetti del passato e su 
come esprimere al meglio questo mio senso di 
meraviglia di fronte alle pagine di un fumetto. 


La tua passione per i fumetti ha contribuito a 
portare un media, ritenuto fino a pochi anni fa 
appartenente alla subcultura popolare, ad esse- 
re venduto insieme ai quotidiani di informazio- 


ne. Inoltre hai il merito di aver fatto scoprire a 
molte persone, personaggi dei fumetti scono- 
sciuti al grande pubblico. 


Le due cose sono andate di pari passo. La collana 
dei grandi classici di Repubblica, che per me è 
stata un’esperienza meravigliosa, è nata grazie al 
grande successo dei libri di letteratura fatti prece- 
dentemente sempre da Repubblica. Era un periodo 
storico diverso da quello di oggi, c’era meno crisi 
economica e molti scaffali delle librerie delle casa 
italiane erano ancora evidentemente da riempire. 
Direi che è stato anche il compimento di un mio 
percorso, anche se tanto ancora ho da fare, ma 
realizzare due collane come i classici del fumetto e 
i classici del fumetto serie oro in cui si facevano 
conoscere i personaggi più famosi nel mondo, e 
anche quelli meno conosciuti, spiegando il perché 
di quelle scelte e di tanta bellezza in quelle pagine, 
è stato come il compimento di un destino. 


Chi è il lettore medio che acquista i vostri vo- 
lumi di fumetti, che percentuale di giovani ci 
sono? 


Non ho dei dati ufficiali in mio possesso. In- 
dubbiamente non sono giovanissimi, credo che la 
maggior parte degli acquirenti siano persone dai 35 
ai 60 anni e più, che però in molti casi hanno 
saputo raccontare la bellezza di certi personaggi ai 
propri figli. Però so che molti dei nostri volumi 
passano per varie mani per cui sono arrivati anche 
ai giovanissimi. Non c’è dubbio, comunque, che il 
fumetto non è più un linguaggio per adolescenti o 
perlomeno non lo è più come una volta. 


Voi siete stati i primi ma subito l’esempio è 
stato seguito da molti altri giornali. Fa piacere 
essere dei battistrada? 


E° logico che se un’idea va bene è subito ripro- 
posta, anche se ognuno fa delle scelte diverse. 
Certo è concorrenza, ma la concorrenza è vitale 
anche nel nostro settore. Inoltre così abbiamo 
avuto la possibilità di leggere personaggi che Re- 
pubblica non ha scelto e di acquistare serie 
assolutamente meritorie. 


Il western continua ad andar bene nel fumetto, 
prova ne sia anche le tante collane di collaterali 
che sono uscite e continuano a uscire. Da cosa 


dipende questo successo? 


Una nazione che ha regole consolidate e delle forze 
dell’ordine che le fanno rispettare è una zona di 
avventura sicuramente molto meno interessante di 
quanto possa essere il west. Indubbiamente il west 
può anche essere un ottimo mondo parallelo da 
confrontare con il nostro, dove la legge non viene 
rispettata da tutti. 


Manifestazioni come Romics hanno virato un 
po’ troppo sui cosplayer e altre attività che poco 
hanno a che fare con il fumetto, non sarà uno 
sbaglio? 


Io sono stato direttore artistico di varie manife- 
stazioni, soprattutto legate al cinema d’animazione. 
Quando è nato Romics sapevo che sarebbe stata 
soprattutto una grande manifestazione popolare 
dove all’interno avrebbero dovuto trovar posto 
eventi popolari come quelli dei cosplayer e degli 
youtuber. Ma non sono loro il problema. Tra l’altro 
come direttore artistico di Romics sono stato a 
Nagoya al campionato mondiale di cosplayer, quel 
mondo lo conosco bene e mi diverte molto. Trovo 
che il loro hobby e la loro passione sono assolu- 
tamente da rispettare. Il problema è che una mani- 
festazione deve trovare degli equilibri tra quelle 
che sono le forme più popolari di intrattenimento e 
partecipazione e il senso artistico che una mani- 
festazione deve avere. Soprattutto una manifesta- 
zione che si occupa di fumetti deve impegnarsi a 
presentare autori, a presentare mostre e deve farlo 
nella maniera migliore, in luoghi adatti e rispettosi 
della professionalità delle persone che interven- 
gono, degli ospiti che si spostano gratuitamente per 
venire a parlare e a incontrare il pubblico e che 
fanno diventare grande la manifestazione. Nel mo- 
mento in cui ho visto che tutto questo veniva di- 
satteso dai miei compagni di lavoro, che gli 
obiettivi inizialmente condivisi non erano più tali, 
dopo dieci anni di Romics ho deciso che potevo 
andar via. Quindi il problema delle manifestazioni 
dei fumetti non sono i cosplayer, sono gli equilibri 
tra eventi popolari e culturali. 


A fronte del grosso successo delle vostre ini- 
ziative le vendite tradizionali dei fumetti conti- 


nuano a scendere, come te lo spieghi? 


Diciamo innanzitutto che le vendite di questi colla- 


terali si sono molto ridotte. Le ragioni sono tante: 
le librerie delle case degli italiani si sono riempite, 
le tasche sono vuote, le edicole sono in crisi. In 
edicola non ci si va più come appuntamento quoti- 
diano per comprare il giornale e dare uno sguardo 
per prendere qualcos’altro che attira il nostro 
interesse. Non c’è dubbio che stiamo di fronte a un 
passaggio abbastanza epocale di consumo della 
lettura e al passaggio del fumetto dall’edicola alla 
libreria. Oppure l’edicola dovrà diventare qual- 
cos’altro per ricollocarsi sul mercato. 


Quanto ha influito l’esplosione delle nuove for- 
me di intrattenimento nella fuga dei ragazzi dai 
fumetti. E’ solo colpa loro o c’è dell’altro? 


Non saprei dire quanto altro ci sia, a mio parere 
basta quello per determinare non la crisi del fu- 
metto ma una diversa fruizione della striscia 
disegnata. Non credo sia il fumetto a non saper 
comunicare con i giovani, perché anche attraverso 
gli smartphone il fumetto comunica. Come ho già 
avuto modo di scrivere lo smartphone, il computer, 
il web mescolano i linguaggi: non ti fanno più 
pensare se quello che stai guardando è un fumetto, 
un video, una pagina scritta o qualcos’altro. Cè un 
continuo mescolamento di linguaggi. E° certo, co- 
munque, che le nuove forme di intrattenimento, dai 
videogiochi al web, hanno assorbito gran parte del 
tempo libero dei ragazzi. 


Sulla crisi del fumetto i più nostalgici indicano 
anche una mancanza di sceneggiatori e disegna- 
tori all’altezza rispetto ai vari Bonelli, Nolitta, 
D’Antonio o Galep e Ferri, e un’evoluzione del 
fumetto troppo complessa che ha finito per far 
fuggire i ragazzi. Personalmente non sono affat- 
to d’accordo ma vorrei sentire in proposito il 
parere di un esperto come te? 


Sono d’accordo con te. Con tutto il rispetto per gli 
autori da te citati, che sono nel mio cuore, direi 
francamente che non mancano gli autori bravi. 
Vorrei ricordare a chi fa questa obiezione che 
nessuno aveva venduto tanti libri a fumetti come è 
riuscito a fare Zerocalcare e che si trovano in 
edicola straordinarie avventure dei nuovi perso- 
naggi Bonelli e anche dei classici. Spesso dico che 
non ci sono mai stati tanti bei nuovi fumetti come 
quelli che possiamo leggere oggi. Ne sono davvero 
convinto. 


Come si evolverà secondo te la crisi del fumetto, 
continuerà inesorabile o si arriverà ad un mer- 
cato ridotto ma stabile? 


Ripeto: secondo me non c’è una crisi del fumetto, 
c’è un grosso cambiamento del mondo del fumetto. 
Come si fa a dire che c’è una crisi del fumetto se ci 
sono libri che in libreria vendono oltre centomila 
copie? Un tempo questi numeri non erano neanche 
immaginabili, certo non ci sono più le centinaia di 
migliaia di copie di fumetti vendute in edicola, ma 
questo come ti ho detto deriva proprio dal cam- 
biamento che stiamo vivendo. 


CORTONMINLEIESE 


I CLASSICI DEL FUMETTO DI REPUBBLICA 


Parliamo ora delle varie collane che hai seguito, 
tutto è iniziato con “I grandi classici dei fu- 
metti” che ottenne subito un successo clamo- 
roso, a parte il primo numero di Corto Maltese 
che arrivò a 900.000 copie, ma non fa testo per- 
ché fu dato in regalo, si narra di oltre 450.000 
copie vendute per Tex. Confermi? 


Secondo me le copie di Corto Maltese furono 
anche di più, per le altre non ti saprei dire perché 
non ho delle cifre ufficiali fornite da Repubblica. 
La cosa certa è che fu un successo clamoroso. 


Come e da chi scaturì l’idea di questa prima 
collana? 


Ci fu un primo contatto dei dirigenti della Panini 
che andarono a proporre una collana ai direttori di 
Repubblica, ed io venni contattato da Antonio 
Gnoli, che era allora il vicedirettore delle pagine 
culturali. La cosa bella di queste iniziative di 
Repubblica è la velocità: in quattro mesi si riesco- 
no a realizzare dei progetti fenomenali, mentre 
vedo altri progetti editoriali, o a cartoni animati 
che hanno bisogno di anni prima di diventare 
realtà. 


Sin da questa collana i fumetti arrivano in 
edicola non solo con redazionali molto curati 
ma anche in volumi eleganti dotati di alette la- 
terali, molto belli da esporre anche in libreria. 
Si scelse subito questa strada? 


Per i primi classici del fumetto si optò per una 
soluzione che offrisse la migliore qualità pur man- 
tenendo un prezzo limitato. Il formato era ancora 
piccolo, per i fumetti franco belgi risultava un po’ 
penalizzante, ma consentiva di mantenere un prez- 
zo basso perché non si pensava di ottenere un 
successo così clamoroso. Infatti con la serie oro si 
passò al formato più grande che poi fu quello uti- 
lizzato anche per Tex e Zagor. 


La serie, inizialmente pensata per trenta nu- 
meri, andò avanti a gonfie vele fino ad arrivare 
a sessanta numeri ed in seguito venne varata la 
seconda collana “I classici del fumetto serie 
oro” in cui, come hai detto, cambia il formato. 
Si ebbe lo stesso successo? 


Il successo fu relativamente minore ma sempre 
straordinario. 


Per forza di cose la raccolta non poteva essere 
esaustiva, c'è comunque qualche personaggio 
che per problemi di diritti d’autore o altro rim- 
piangi di non aver potuto inserire? 


Ce ne sono tanti. Per problemi di diritti Calvin & 
Hobbes. Per problemi dovuti ad un numero in- 
sufficiente di volumi pubblicati tanti altri, fra gli 
italiani sicuramente Dino Battaglia ma anche tanti 
altri tra cui la già citata Grazia Nidasio o Massimo 
Mattioli. Se la collana fosse stata di 150 volumi ci 


sarebbero stati 150 volumi bellissimi: il fumetto ha 
tanti tesori conosciuti da pochi intenditori. 


In seguito faceste le graphic novels... 
Che non andarono particolarmente bene... 
Era un’opera troppo elitaria? 


Era il momento in cui il fumetto degli autori si 
stava affermando. Forse siamo stati troppo in an- 
ticipo sui tempi. 


Lo stesso avvenne per la biblioteca dei fumetti 
dedicata ai fumetti umoristici. 


Si, neanche quella andò particolarmente bene. Nel 
periodo in cui uscirono quelle collane andò molto 
meglio il fumetto dei personaggi piuttosto che il 
fumetto degli autori. Ad esempio nelle collane dei 
classici c'erano anche i volumi dedicati agli autori, 
“l’arte di Milo Manara, di Guido Buzzelli, di Will 
Eisner”, ma indubbiamente i volumi dedicati esclu- 
sivamente a un personaggio dei fumetti (anche se 
era Eva Kant quando avevamo già fatto Diabolik o 
Pippo quando avevamo già proposto Topolino) 
vendevano di più. Ma è passato un po’ di tempo e, 
come abbiamo detto, il mondo del fumetto sta 
cambiando moltissimo. 


Si arriva quindi a Tex. L’idea di base rimane, 
una collana dedicata ai fumetti, ma si decide di 
puntare su un unico personaggio, con un’opera 
cronologica completamente a colori mantenen- 
do il formato più grande ed elegante sperimen- 
tato nella serie oro. All’inizio hai mai pensato 
che sareste riusciti a ristampare l’intera serie? 


No. A dir la verità quando è nata l’idea io non pen- 
savo che Sergio Bonelli avrebbe mai accettato di 
farla. 


Come si arrivò a scegliere Tex e come fu accolta 
l’idea dalla SBE? 


Ricordo un pranzo per me storico con Carlo Ottino 
(allora Direttore del Gruppo La Repubblica), Decio 
Canzio e Sergio Bonelli in uno dei più eleganti 
ristoranti di Milano. Si cominciò in quella occa- 
sione a parlare di questa idea e fui sorpreso di 
vedere che uno spazio per la trattativa c’era. Cono- 
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scendo l’antipatia di Sergio Bonelli per i fumetti 
colorati non credevo che potesse dare l’assenso, 
invece siccome si continuava a parlare capii che 
c’era una margine di trattativa e che con pazienza e 
con impegno si poteva arrivare a concretizzare 
l’idea. 


Quanto durò la trattativa? 


Non ricordo con precisione ma all’incirca quat- 
tro/cinque mesi. Poi quando si trattava di rinnovare 
l’accordo per continuare la serie Sergio si faceva 
sempre desiderare, la portava sempre per le lun- 
ghe... insomma non la dava mai come una cosa 
scontata. 


Chi ha scelto il tipo di colorazione, il numero di 
pagine, il formato? 


Le decisioni sono state sempre prese insieme in 
piena collaborazione con Bonelli, anche lo studio 
di come fare i redazionali di introduzione è stato 
fatto assieme. Naturalmente per la colorazione non 
è stata scelta la migliore possibile, ma la migliore 
valutando il rapporto qualità/prezzo, perché ovvia- 
mente era necessario mantenere un prezzo accessi- 


bile a tutti per un volume elegante che ogni lettore 
avrebbe esposto con orgoglio nella propria libreria. 


La collezione è stata anche un’occasione per 
Sergio Bonelli di andare indietro con i suoi 
ricordi e condividerli con i lettori, grazie alla 
rubrica gestita insieme a Graziano Frediani. Di 
chi fu l’idea? 


Fu abbastanza automatico. Chi poteva raccontare 
meglio Tex se non Sergio Bonelli attraverso i suoi 
ricordi? Se ricordo bene fu una nostra proposta 
subito accolta favorevolmente da Sergio. 


Che ricordo hai di Sergio Bonelli? 


Lo conoscevo bene anche vivendo a Roma. Andare 
da lui era una festa perché venivo accolto da 
Sergio con grande amicizia. Ricordo che questo 
avveniva sin da quando ero molto giovane, lui mi 
faceva accomodare nel salotto della sua redazione 
e mi trattava come una persona da rispettare anche 
se ero un appassionato ventenne. E’ vero che già 
scrivevo di fumetti per Paese Sera e con tanti altri 
giovani colleghi realizzavo una rivista che si 
chiamava “L’urlo” (in genere cattiva con gli editori 
di fumetti, ma non con lui che ha sempre rispettato, 
pur nella logica delle esigenze editoriali, i propri 
autori e 1 loro diritti), ma ero comunque giova- 
nissimo. Invece è stato sempre gentile con me e poi 
il suo senso dell’umorismo era per me contagioso. 
Un ricordo speciale che ho di lui è quando nel 
2001 venne a Roma a ritirare il Romics d’oro e la 
sera venne a casa mia insieme a Mauro Marcheselli 
a vedere in tv un derby milanese. In seguito mi 
impegnai affinché lui ricevesse la laurea honoris 
causa in scienze delle comunicazioni, che gli fu 
data sotto la benedizione di Alberto Abruzzese alla 
Sapienza. E ancora sono rattristato e dispiaciuto 
per le polemiche in cui, suo malgrado, venne coin- 
volto qualche settimana dopo, quando alcuni 
giornali riportarono la notizia che alcune lauree ad 
honorem venivano date con troppa facilità a perso- 
naggi popolari solo perché facevano pubblicità alle 
Università che le concedevano. Purtroppo, Sergio 
venne inserito da alcuni giornalisti nella lista delle 
lauree opinabili. Davvero un gran peccato. Natural- 
mente nel corso del lavoro sulla collana di Tex 
avemmo modo di sentirci spesso e devo dirti che le 
poche volte che Frediani mi telefonava per dirmi 
che Sergio si era arrabbiato per qualcosa che avevo 


scritto su Tex nei miei articoli introduttivi ero 
preoccupatissimo. D'altronde era il gioco delle 
parti, io dovevo vedere Tex in modo critico e, 
giocosamente, smontarne anche un po’ il mito o 
trovare gli errori nelle storie. Ci sono state forse 
solo quattro occasioni in cui lui si arrabbiò vera- 
mente. 


Raccontaci una di queste quattro occasioni. 


Una volta scrissi che nel fumetto non si rispettava 
la regola dello scavalcamento di campo, ossia 
quella regola per cui quando c’è un dialogo fra due 
persone in un film, c’è una linea che passa sopra la 
testa di questi due attori che non va mai scavalcata 
dalla macchina da presa. Nel fumetto c'erano delle 
vignette in cui lo scavalcamento c’era, ed io rac- 
contavo di come la spazialità nel fumetto sia molto 
più astratta rispetto al cinema. Nelle vecchie storie 
di Tex poteva avvenire che un oggetto presente in 
una vignetta scomparisse nella successiva e dav- 
vero era difficilissimo accorgersene. Quando feci 
questo discorso Sergio se la prese molto, come se 
fosse uno sminuire il valore artistico del fumetto; 
ma non era quella assolutamente la mia intenzione. 


Può essere considerato l’italiano che ha dato di 
più al fumetto? 


Direi proprio di si, perché lui è stato un clamoroso 
sceneggiatore, un clamoroso editore e un clamo- 
roso uomo di cultura. Lui era un grandissimo 
comunicatore, straordinario anche se si sentiva a 
disagio con i personaggi della cultura (lui diceva 
sempre, fingendo un po’, di non capire chi scri- 
veva cose difficili). Ricordo cosa mi fece passare 
per la presentazione del mio libro “Tratti e ritratti” 
a Milano in cui doveva intervenire lui insieme ad 
Alberto Abruzzese. Per il terrore di confrontarsi 
con Abruzzese cominciò ad accampare scuse, an- 
che di salute, faceva dire dalla segretaria di avere 
avuto un abbassamento di voce. Alla fine venne, 
stava benissimo e fece interventi meravigliosi. Per 
me la sua morte è stata un grande dolore. 


Con la collezione storica di Zagor si ritornò alla 
programmazione iniziale di 30 uscite, anziché 
50. Una cautela forse dettata dal numero at- 
tuale di lettori di Zagor molto inferiori a quelli 
di Tex. Eppure il personaggio ideato da Sergio 


x 


Bonelli è stato capace di andare oltre le più 


COLLEZIONE STORICA A COLORI 


LO SPIRITO 
CON LA SCURE 


I FUMETTI DI REPUBBLICA-L’ESPRESSO 


rosee aspettative consentendo l’uscita di 200 
numeri fra storie tratte dalla serie mensile e 
dagli speciali. Il suo successo ha colto di sor- 
presa anche te o sotto sotto te l’aspettavi? 


Tieni presente che queste decisioni non mi 
competono affatto e sono prese dai rispettivi uffici 
marketing, ma non c’è dubbio che c’era un’attesa 
minore perché il bacino di lettori di Zagor è 
inferiore a quello di Tex. Però devo dire che 1 let- 
tori di Zagor sono uno zoccolo duro di meravi- 
gliosi appassionati che non si perdono un numero 
del loro personaggio. 


A corredo dei tuoi articoli dei volumi di Tex 
spesso comparivano le copertine degli albi di 
Galleppini e in seguito di Villa. Negli albi di 
Zagor questa tradizione si è persa. Ciò è dovuto 
al fatto che buona parte delle copertine di Fer- 
ri sono state riutilizzate come copertine della 
CSAC o c’è un altro motivo? 


No, il motivo è quello. 


Come è maturata l’idea, per la CSAC di Zagor, 


di passare dalle storie tratte dai mensili a quelle 
tratte dagli speciali, prima di esaurire le storie 
dei mensili? 


Come tu sai ogni numero uno di una nuova collana 
ha la possibilità di avere maggiore successo. 
Passare ad un’altra collana significava iniziare con 
un nuovo numero uno e in seguito avere la pos- 
sibilità di riprendere la collana normale rilan- 
ciandola come è successo in questi giorni (l’inter- 
Vista è stata realizzata il 14 maggio 2017 ndr). 


Veniamo alle dolenti note. Dylan Dog: la sua 
collezione storica è stata subito archiviata dopo 
i cinquanta numeri iniziali programmati, eppu- 
re il personaggio di Tiziano Sclavi in edicola è 
ancora il secondo più venduto della SBE. E’ 
lontano dai numeri di Tex ma vanta pur sempre 
un numero di lettori triplo di quello di Zagor. 
Come ti spieghi questo insuccesso? 


Secondo me ci sono due motivi. Il primo motivo è 
che il Dylan Dog a colori si era già fatto e non era 
affatto una novità come lo era per Tex e Zagor. Poi 
per Dylan Dog non c’è ancora l’effetto memoria, i 
lettori del primo numero di Dylan Dog non sono 
arrivati a quel punto per cui si chiedono: “Come 
erano i primi numeri del mio fumetto preferito?”, 
ancora se li ricordano perfettamente e probabil- 
mente li hanno in libreria. E° probabile che un 
lettore di Dylan Dog abbia conservato i primi nu- 
meri mentre tanti anni fa 1 fumetti si leggevano e 
poi si buttavano. In ultimo ha anche inciso il fatto 
che Dylan Dog è venuto fuori quando la crisi 
economica iniziava a farsi sentire e quindi la gente 
aveva meno soldi da spendere e meno spazio in 
libreria. 


Generalmente come si arriva alla scelta del tipo 
di collana da lanciare in edicola e del perso- 
naggio da abbinare? 


Dal numero di lettori e dal numero di lettori fer- 
mamente appassionati che possono essere inte- 
ressati all’acquisto di una collana che propone le 
avventure in forma diversa. C’entra anche l’aspetto 
fondamentale della memoria, quanto tempo è pas- 
sato rispetto all’ultima ristampa. 


Ha destato qualche dubbio la scelta di Martin 
Mystere anziché di Mister No. 


Mister No è stato preso in considerazione, come 
sono stati presi in considerazione altri personaggi. 
Non c’è dubbio che adesso le scelte sono molto più 
difficili da fare, perché con tutte le crisi anzidette 
(economiche, delle edicole) ogni decisione deve 
essere ben ponderata. Cosa potremo fare in futuro 
non te lo so dire allo stato attuale. 


Dopo la fine della CSAC di Tex fu lanciato un 
sondaggio sui possibili personaggi da proporre 
per una nuova CSAC, che risultati diede? 


I risultati sono stati in linea con le scelte che sono 
state fatte. 


Per Tex avete pubblicato anche una collana di 
cartonati ancora più di pregio rispetto alla clas- 
sica CSAC. 


Si, è andata bene anche quella e io ne ho appro- 
fittato per fare delle introduzioni completamente 
diverse. Ho descritto come è stato accolto Tex 
dalla critica fumettistica e non, da quando Tex è 
nato, scoprendo degli articoli, delle polemiche di 
cui nessuno si ricordava più e devo dire che è stato 
un gran divertimento. 

Sergio Bonelli è stato notoriamente un fan del 
fumetto in b/n, quale fu la sua reazione all’idea 
di stampare il personaggio di punta della sua 
casa editrice a colori. 


Lui lo spiegò bene sul primo numero della collana: 
i colori di oggi sono diversi da quelli possibili ne- 
gli albi qualche decennio fa. 


Sicuramente possiamo dire che la CSAC ha 
contribuito fortemente a far cambiare idea a 
Sergio sul colore tanto che lo ammise sulle pa- 
gine di Tex quando lanciò la nuova serie 
semestrale Color Tex edita dalla SBE. Un altro 
merito che ti puoi attribuire o è solo una coin- 
cidenza e molto ha giocato l’evolversi del gusto 
dei lettori? 


Sicuramente c’entra il successo della CSAC di Re- 
pubblica che gli ha fatto un po’ cambiare idea. Lui 
non solo era contrario al colore ma pensava che 
anche i lettori lo fossero. Come ho già detto, lui era 
contrario al colore perché era molto legato al fu- 
metto della sua infanzia, quando i colori erano ve- 


ramente dozzinali. Scoprire che adesso si poteva 
fare non solo una collana storica a colori con un 
buon rapporto qualità/prezzo ma anche un Color 
Tex con delle pagine dai colori altrettanto belli ha 
contribuito a fargli cambiare idea. 


Torniamo a Zagor, anche perché una nutrita 
schiera dei lettori del nostro magazine segue 
con passione entrambi i personaggi, Tex e Za- 
gor. I suoi lettori hanno accolto con gioia la ri- 
presa della sua CSAC. Secondo te, anche spo- 
gliandoti della tua veste ufficiale e dando un 
parere da semplice appassionato di fumetti, si 
arriverà a proporre a colori tutte le storie di 
Zagor, maxi compresi? 


Zagor ha la potenzialità per arrivare a questo 
traguardo. 


Si può pensare a un numero speciale che recu- 
peri le Storie brevi di Zagor come già fatto per 
Tex? 


Si può pensare. 


Ricevete molte lettere dai lettori e c’è differenza 
fra i lettori di Tex e di Zagor? 


Non ci scrivono in molti e non ci sono differenze. 
E° molto più grande il dibattito che c’è sui forum, 
sul web e sui social anche se io, avendo già un 
lavoro che mi impegna tantissimo, me ne tengo 
prudentemente alla larga. 


Sai che i lettori più “ortodossi” di Zagor sul fo- 
rum ti rimproverano di essere troppo texiano 
negli articoli che prepari per la CSAC di Za- 
gor? 


Ci tengo a dire che il mio piacere nella lettura è 
assolutamente identico. Parlo di Tex in Zagor e 
non ho parlato di Zagor in Tex per un fatto squisi- 
tamente editoriale, perché forse chi legge i 
collaterali di Repubblica ha già letto la CSAC di 
Tex, mentre su quelli di Tex non potevo dare per 
scontato che i lettori conoscessero il Re di Dark- 
wood. Poi c’è un altro motivo, forse ancora più 
importante dell’altro: Zagor è nato dopo di Tex e 
non c’è dubbio che Zagor sia stato creato tenendo 
conto dell’altro personaggio. Un esempio su tutti: 
Zagor con Cico macina centinaia di chilometri. 


Perché? Per differenziare la situazione da quella di 
Tex e Carson a cavallo insieme. Anche Sergio 
Bonelli sapeva perfettamente di dover sempre tener 
conto del personaggio simbolo della propria casa 
editrice. Ma ripeto: il mio affetto per i due perso- 
naggi è lo stesso, come il mio impegno nello 
scrivere le introduzioni. 


Come prepari gli articoli per i vari volumi, 
quanto è impegnativo? 


In linea di massima ci metto due o tre giorni per 
rileggere le storie e prendere gli appunti sui mo- 
menti più importanti. Poi ci metto un paio di giorni 
per scrivere. E non sai quanti appunti devo tra- 
scurare per mancanza di spazio... 


Qual è il tuo personaggio dei fumetti preferito 
della SBE e in generale? 


Non posso rispondere a questa domanda facendo 
nomi o elenchi. Potrei dirti che il fumetto fa parte 
della mia vita, e che ormai vivo quasi come una 
mia soddisfazione un fumetto che mi emoziona per 
la forza della storia e dei disegni. Oggi la mia casa 
è invasa di libri e ho collaborato alla creazione di 
Biff, la biblioteca dei fumetti al centro culturale 
“La farandola” di Roma per poter camminare nel 
mio studio (a proposito: una volta ho fatto una gara 
fotografica con Sergio Bonelli per stabilire chi 
avesse lo studio più disordinato. Fu un diverti- 
mento: decise lui di aver vinto perché vide una 
bicicletta tra i libri e decise che il mio era un ga- 
rage e non uno studio). Però quando apro la pagina 
di un albo o di un libro ti assicuro che l’attenzione 
e la passione è la stessa di quarant'anni fa. 


Se dovessi indicare uno sceneggiatore e un dise- 
gnatore di fumetti su tutti? 


Anche questa è una domanda cui è difficilissimo 
dare una risposta. Però una cosa te la posso dire: 
per quanto riguarda gli artisti bonelliani ho una 
vera e propria venerazione per Giovanni Ticci. 


Nei tuoi articoli analizzi i vari tipi di eroi e 
anche l’evoluzione che hanno avuto al passaggio 
dei vari sceneggiatori, ma qual è il tuo eroe 
ideale: il Tex tutto d’un pezzo di GLB o dub- 
bioso di Nolitta, o ancora la versione alla Zagor 
o alla Mister No? 


Io amo il Tex di Nolitta. Quando uscì ‘Caccia 
all’uomo” rimasi stupito e pensai: questo è il Tex 
che amo. So benissimo di non essere in linea con 
molti appassionati del personaggio ma nella mia 
concezione della vita io non sono per l’uomo forte 
ma per chi si pone dubbi sulla vita, sul suo senso, e 
quindi anche sulla ragione e sul torto. E poi sono 
da sempre un non violento. Non a caso Ken Parker 
fu un altro eroe che mi colpì moltissimo. 


Chi consiglieresti come disegnatore per un car- 
tonato di Tex? 


Ce ne sono tanti, ma pensa se Milo Manara facesse 
Tex! Ho ammirato tantissimo il Caravaggio che ha 
realizzato. A mio parere non se n’è parlato abba- 
stanza. 


In Francia il fumetto è stato sempre visto in 
modo diverso rispetto all’Italia, più abbinato 
alla cultura e all’arte, mentre da noi anche se 
sono stati fatti notevoli passi avanti rispetto al 
passato probabilmente c’è ancora parecchia 
strada da fare. Come è la situazione odierna se- 
condo te, si arriverà un giorno a guardare al fu- 
metto da una diversa prospettiva? 


Le distanze si stanno accorciando, non c’è dubbio. 
Così come non c’è dubbio che la vera qualità oggi 
fra cinema, televisione e letteratura è proprio nel 
fumetto. 


Ma in Italia si fa abbastanza per il fumetto, 
penso all’introduzione nella scuola, al sostegno 
all’editoria. 


In Italia non si fa abbastanza per il cinema, per il 
libri, figuriamoci per il fumetto che è stata tra- 
dizionalmente l’ultima ruota del carro. Pensa se un 
politico dicesse: “artutiamo il mondo del fumetto” 
che putiferio scatenerebbe... Siamo ancora indie- 
tro sotto questo punto di vista. E comunque se non 
combattiamo corruzione e sottocultura il nostro 
paese difficilmente si alzerà dall’abisso in cui è 
sprofondato. 


Un po” di colpa non è da addebitare anche agli 
addetti al settore. Pasquale Ruju mi faceva no- 
tare, in una sua precedente intervista, come alla 
fiera del libro di Torino lo spazio riservato 
all’editoria dei fumetti fosse il peggiore. 


Si è vero. Devo dire inoltre una cosa che mi ha 
sorpreso non poco: si sono fatti due festival del 
libro, Milano e Torino, e in tutti e due in casi non 
c'è un responsabile dell’area fumetti. Come se 
ormai, messo sul piedistallo il “romanzo a fu- 
metti”, tutti ne fossero diventati esperti. 


Parliamo di mamma Rai. Qualche anno fa ha 
prodotto “Fumettology”, un programma ben 
fatto, una serie di monografie dedicate ai per- 
sonaggi del fumetto italiano. Peccato che le tre 
serie furono mandate in onda su Rai 5 e Rai 4, 
limitando così a priori la diffusione del pro- 
gramma a un più ampio pubblico. Secondo te 
non si poteva osare di più passandolo su Rai 2, 
visto anche la qualità di certi contenitori spaz- 
zatura a cui, purtroppo, anche la Rai ci ha 
abituati? 


Beh in quel caso il programma fu prodotto prima 
da Rai 5 e poi da Rai 4: è normale che sia stato 
trasmesso da quelle reti. Poi in generale la Rai non 
mette sulle reti generaliste programmi che non 
hanno un vasto pubblico. Vincenzo Mollica ha 
fatto molto per la divulgazione del fumetto. Ma 
alla Rai penso che il fumetto non interessi affatto. 
Certo, se poi un giorno facesse notizia, sarebbe 
un’altra cosa... 


Questa dovrebbe essere la logica di una tv 
commerciale, ma se la Rai mi obbliga a pagare 
un canone penso che il discorso dovrebbe essere 
diverso. 


Sono d’accordo con te ma qui entriamo in un di- 
scorso ben più complesso. 


Ovviamente. Meglio tornare a parlare di fu- 
metti e in particolare tornando alla Francia e 
alla scuola franco belga, alcuni presuppongono 
una superiorità di questa scuola rispetto all’ita- 
liana, tu che ne pensi in proposito? 


Anche questo è un discorso molto complesso. Ma 
se fosse un francese a parlarmi della loro su- 
periorità ci litigherei. 


Fra le tue tante iniziative, una delle ultime è la 
città incantata a Civita di Bagnoregio che giun- 
ge quest’anno alla sua terza edizione. Ce ne vuoi 
parlare? 


E° un'iniziativa molto bella, molto piccola, per ve- 
ri appassionati del fumetto che desiderano venire a 
Civita di Bagnoregio per seguire gli incontri tra 
artisti che fanno del disegno la loro arte e che 
hanno esperienze profondamente diverse sul 
disegno raccontandosele, con gli spettatori che as- 
sistono con grande interesse a questi incontri. 
Quest'anno avremo una sala proiezione anche al 
chiuso oltre al grande schermo per le proiezioni 
all’aperto. Ci saranno alcuni grandi ospiti inter- 
nazionali tra cui Michaél Dudok de Wit, l’olandese 
che ha realizzato “La tartaruga rossa”, il primo 
lungometraggio d’animazione europeo realizzato 
in collaborazione con lo Studio Ghibli, quello di 
Hayao Miyazaki. Avremo tanti autori Bonelli tra 
cui Lorenzo Ceccotti che ha realizzato “Monolith” 
e Alessandro Bilotta con il suo “Mercurio Loi”, 
personaggio romano. 


Ci sono dei progetti futuri a cui stai lavorando 
che puoi anticiparci? 


Ci sono vari progetti, sia nei fumetti che nel campo 
dei cartoni animati ma permettimi di lasciare un 
punto interrogativo finché non saranno pronti per 
essere divulgate. 


Non possiamo non terminare con una domanda 
sul personaggio che dà il titolo al nostro ma- 
gazine. Dopo Zagor possiamo sperare in una 
ripresa anche della CSAC di Tex per colorare le 
storie che nel frattempo abbiamo letto in b/n? 


Direi senz’altro di si: Tex è una delle poche cer- 
tezze italiane! 


E' nato a Roma nel 1959. Da sempre lavora nel 
campo dei fumetti e del cinema d'animazione, 
organizzando, inventando e dirigendo riviste, 
scrivendo soggetti e sceneggiature e collaborando 
a riviste e quotidiani (in particolare, dal 1992 a 
Lanciostory, settimanale per il quale ha scritto più 


di mille puntate della rubrica Nuvolette, a La 
Repubblica, Il venerdì di Repubblica e Repubblica 
XL). Ha lavorato molto anche per il teatro e la 
televisione, come regista, autore o conduttore (La 
parola l’immagine, Il piacere dell’estate, Mattina 
Due, Go-cart). 


Ha curato e scritto le introduzioni di tutti le 
centinaia di volumi a fumetti pubblicati dal 2003 
da Repubblica-L’Espresso, dai Classici del Fumet- 
to ai Classici del fumetto serie oro, Graphic-novel, 
1 239 volumi della Collezione Storica a Colori di 
Tex, Speciale Tex, Zagor e Dylan Dog, Martin 
Mystère e i volumi con l’opera completa di Andrea 
Pazienza. 


Nel 1982 ha firmato “Due punti”, un cortome- 
traggio d’animazione entrato in competizione in 
molti festival europei, tra cui Espinho e Stuttgart. 
Nel 2002, insieme al regista Giulio Cingoli e a 
Lorenza Cingoli, ha scritto la sceneggiatura del 
lungometraggio d’animazione “Johan Padan a la 
discuverta de le Americhe” dalla omonima piéce di 
Dario Fo. E’ stato inoltre sceneggiatore di molte 
serie tv d’animazione, tra cui “Tommy e Oscar” e 
“Prezzemolo” della Rainbow, e “Anna e le sue 
storie” della De Mas e nel 2013 di “Balloopo”, 
coproduzione tra Italia, Olanda e Corea. Ha scritto 
sceneggiature a fumetti per “Topolino”, ‘“Lancio- 
story” e “Skorpio”. 


E° stato direttore artistico e coordinatore realiz- 
zativo di “POP, Pace of Peace”, il cortometraggio 
scritto da ragazzi palestinesi e israeliani e prodotto 
da Castelli Animati e Rai, che ha vinto il Premio 
Cultura del Dialogo, alle Giornate del Cinema di 
Venezia 2004. 


Nel '94 ha pubblicato con Castelvecchi il saggio Le 
anime disegnate, I pensieri nei cartoon da Disney 
al giapponesi, ristampato più volte e riproposto nel 
2007 da minimum fax in versione aggiornata. Il 
saggio (premiato con la Menzione Speciale del 
premio Umberto Barbaro) è stato pubblicato in 
Francia con il titolo “Les Ames Dessinées” da 


Dreamland, e inserito in estratto da Jayne Pilling in 
Reader in Animation, edito da John Libbey, tra- 
dotto anche in giapponese. 


Con Il Saggiatore/Flammarion ha pubblicato nel 
‘97 il saggio "Il fumetto" per la collana “Due punti”. 


Con minimum fax nel 2009 ha pubblicato “Tratti e 
ritratti”, i classici del fumetto da Alan Ford a Zagor 
a proposito del quale Vittorio Giardino ha scritto: 
«La vera novità del fumetto contemporaneo non è 
tanto nelle opere, quanto nella qualità di alcune 


persone, come Luca Raffaelli, che lo leggono cri- 
ticamente». Corrado Augias, nella sua trasmissione 
“Le storie” lo ha definito “un eccellente scrittore”. 
Ha tenuto conferenze sui suoi libri in varie Uni- 
versità italiane, in Francia, Stati Uniti, Corea, Cina 
e Taiwan. 


Una canzone interamente sua, Ninna Pa', è stata 
incisa da Mina. 


E° stato per tre anni Direttore Artistico del festival 
“Cartoombria”, per tredici anni dei Castelli Ani- 
mati, festival internazionale del cinema d'ani- 
mazione di Genzano e per undici di Romics, 
festival internazionale del fumetto e dell’ani- 
mazione. Nel 2015 e 2016 è stato direttore artistico 
de “La città incantata, meeting internazionale dei 
disegnatori che salvano il mondo” organizzato dal 
Progetto ABC a Civita di Bagnoregio. 


Come scrittore per ragazzi nel 1991 ha pubblicato 
“Pesce Pinolo e Albero Armando” per Stampa 
Alternativa, nel 1999 “Un fantasma in cucina”, e 
nel 2000 “Gianga e Perepè”, entrambi per Mon- 
dadori. Nell’ottobre 2012 Einaudi Ragazzi ha 
pubblicato “Enrichetto Cosimo alla ricerca del 
manga mangante”, che ha ricevuto critiche en- 
tusiaste. 


Nel 2012 ha scritto la voce “Fumetto” per l’En- 
ciclopedia Treccani Nuovo Millennio. 
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nie sil quel Ranger, creato.tanto per scom- 
messa, avrebbe fatto la fortuna del- 
l’Audace fino a diventare il più im- 
portante fumetto nella storia delle 
nuvole parlanti made in Italy? 
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Dicembre 1948. Occhio Cupo destinato a non man- 
giare il panettone natalizio cede il passo al fratello 
minore tanto bistrattato. Dopo poche settimane dal- 
l’uscita del suo primo numero Occhio Cupo si rive- 
la un autentico flop mentre il brutto anatroccolo 
della vecchia SBE incontra il favore del pubblico 
con numeri di vendite sorprendenti. Con Tex anco- 
ra in fasce, la signora Tea, visto il notevole suc- 
cesso della “Collana del Tex” crea le “Raccoltine” 
edite riutilizzando le rese della serie madre e inca- 
rica Galep di creare nuove copertine. Come non 
ricordare le 36 serie inedite a striscia, le raccoltine, 
albi d’oro, prima serie gigante sino a giungere 
all’attuale seconda serie gigante di Tex. Tex è stato 
nel corso degli anni, stampato, ristampato, rilegato 
e riproposto a tutti noi lettori in tutte le salse sino 
alla recente testata “Tex Classic”, che si presta a 
ripercorre la lunga saga di Tex nella tecnica del 
colore. Il Sig. Willer è un gran lavoratore che or- 
mai, giunto alla soglia dei settanta anni, non pensa 
minimamente di andare in pensione. La fame dei 
lettori per Tex è stata come benzina sul fuoco che 
ha innescato una passione che si tramanda da padre 
in figlio o da nonno a nipote. Nel corso degli anni, 
bene o male, sono cambiate inevitabilmente le esi- 
genze di noi lettori. Nel primo dopoguerra l’obiet- 
tivo principale del lettore era quello di acquistare 
più strisce possibili del proprio fumetto preferito e 
non solo, sognare insieme ai propri eroi di carta, 
senza badare troppo alla qualità dei disegni o della 
carta. La richiesta del lettore era una sola: Di più, 
di più, di più! L’unico protagonista era l'eroe, men- 
tre allo sceneggiatore e al disegnatore spettava una 
parte secondaria. Nel nostro mondo social un po' di 
questi valori sono andati persi portando noi lettori 
ad essere molto più esigenti e sapientoni. Prima di 
tutto si individuano i creatori dell’albo, che per 
molti di noi lettori è elemento fondamentale se 
acquistare l’albo o meno. Mamma santissima quan- 
te pretese! Boselli Si, Boselli No? Civitelli troppo 
pulito, Ticci troppo sporco, Font troppi tratteggi, 
Fusco e Mastantuono troppo grotteschi e chi più ne 
ha più ne metta. Tutto ciò però non sempre è stato 
un male. Il lettore moderno vuole oltre alla quan- 
tità anche la qualità e i commenti pro o contro di 
noi lettori a volte possono servire agli autori stessi 
come stimolo per migliorarsi. Texoni, almanacchi, 
Maxi, Color sono state tutte iniziative volte a sod- 
disfare le richieste dei fruitori di questo fantastico 
oggetto chiamato fumetto. Formati giganti per esal- 
tare il disegno, storie di ampio respiro per esaltare 


la sceneggiatura e storie brevi per dimostrare che 
anche in un albo piccolo può esserci buon vino. Il 
colore è l’ultima trovata della casa editrice, che 
dopo tanti tentennamenti da parte del compianto 
Sergio Bonelli, ha trovato breccia in Via Buonar- 
roti. E secondo voi tutto ciò poteva bastare? E 
quando mai! Chi di voi non ha mai sentito la fan- 
tomatica lamentela: «Quanto è antica sta Bonelli, 
sempre con sto formato a gabbia». La nostra ama- 
ta SBE dimostra ancora una volta di amare i suoi 
lettori e di volersi rimettere ancora in gioco con 
un’altra iniziativa editoriale parallela legata a Tex. 


Il 17 febbraio 2014 fa capolino in edicola il primo 
volume di una nuova serie di Tex chiamata inizial- 
mente Tex d’ Autore. La stessa si promette di rac- 
contare le avventure del noto ranger attraverso le 
matite di grandi firme del fumetto italiano e non 
solo. La collana è caratterizzata da un cartonato di 
48 pagine a colori di 22,5 x 30,5 cm, dimensioni, 
per intenderci, più grandi di un classico albo Bo- 
nelli, ma più piccole di quelle dei cosiddetti Texo- 
ni, gli speciali di 240 pagine a cadenza annuale. La 
serie è un richiamo alla storica collana “Un uomo 
un'avventura”. Collana a fumetti di genere avven- 
turoso in 30 numeri, che fu curata da Decio Canzio 
e pubblicata a partire dal novembre 1976 fino a 
novembre 1980 dalla stessa Sergio Bonelli Editore. 


Questa nuova serie ha lo scopo di dare libertà al 
disegnatore esente da vincoli e restrizioni legati 
agli schemi tradizionali di sviluppo del soggetto. 
Tex ora è uno spirito libero in tutti gli effetti. Apri- 
pista di questa collana è stato l'albo “L’eroe e la 
leggenda” che si caratterizza peraltro dal fatto che 
soggetto, sceneggiatura, disegni e colore portano lo 
stesso nome e cognome: Paolo Eleuteri Serpieri! 
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Era da molto tempo che appassionati di Tex aspet- 
tavano che un maestro indiscusso del fumetto ita- 
liano dedicasse le proprie matite alle gesta di Aqui- 
la della Notte. L’autore veneto, ma romano d’ado- 
zione, prima di dare vita alla sexy eroina fanta- 
scientifica Druuna, aveva, infatti, già raccontato il 
selvaggio West in numerose storie brevi, pubbli- 
cate sia in Italia che in Francia, ma mai si era ci- 
mentato nel racconto del più longevo eroe a fu- 
metti italiano, inventato da Giovanni Luigi Bonelli 
oltre sessantotto anni fa. L’idea di affidare un in- 
carico a un big del fumetto frullava nella testa di 
Sergio Bonelli già da diversi anni. L’editore mila- 
nese aveva accettato di buon grado l’idea che una 
storia dell’infallibile pistolero venisse scritta e di- 
segnata da un grande autore e che apripista a que- 
sta nuova avventura editoriale doveva essere pro- 
prio Eleuteri Serpieri. Peraltro in una intervista a 
Serpieri, a cura di Moreno Burattini apparsa in 


Collezionare n.14 del maggio 1989 alla domanda 
"Vedremo mai un Tex di Paolo Eleuteri Serpieri?" 
l’intervistato risponde «In realtà questa idea mi 
stuzzica molto, però preferirei fare un Tex com- 
pletamente mio, anche come storia: basterebbe 
accordarsi con Sergio Bonelli, il quale, almeno 
per ora, non mi ha chiesto nulla. L’inconveniente è 
che una storia di Tex è composta da molte tavole 
ed ai miei ritmi perderei un anno dietro ad un 
lavoro del genere». Una cosa possiamo affermare 
con assoluta certezza dopo questa dichiarazione: 
questo Tex è proprio il suo Tex! Dimenticatevi il 
Tex canonico bonelliano. Questa non è una storia 
di Tex, ma su Tex. Tale scelta, peraltro già risa- 
puta e divulgata dal curatore della testata Boselli, 
ha scatenato una raffica di critiche e commenti do- 
ve i lettori hanno dato prova della loro viscerale 
gelosia nei confronti del ranger «Come ha osato 
Serpieri? Tex non si tocca!». Il lettore del Tex 
mensile potrebbe trovarsi spiazzato, notando l'as- 
soluta mancanza dell'ironia con la quale il Ranger 
condisce ogni tanto le sue parole. Nessun sorriso, 
nessuna battuta salace, ma solo estrema determi- 
nazione nel portare a termine la propria vendetta. 
Serpieri si diverte infatti a raccontare gli anni di un 
Tex Willer che conosciamo davvero poco. Sappia- 
mo appena dei suoi lontani trascorsi da fuorilegge. 
L’autore ce lo mostra come uno spirito libero, 
infiammato da quei principi di giustizia ed equità 
che tutti conosciamo, da quel coraggio e altruismo, 
accentuati dagli ardori della gioventù. A partire 
dall’aspetto, l’artista di origini veneziane ne sotto- 
linea in modo incisivo il carattere, quello di un 
ribelle; un ragazzone dai lunghi capelli sciolti e 
dall’abbigliamento che ricorda nei colori quello 
tradizionale ma nei dettagli una via di mezzo tra un 
bandito e un trapper. È un Tex più sofferto, ma 
forse più umano. Lo stesso Serpieri dice: «Come 
potete notare il mio Tex ha poco a che fare con 
l’originale. Ho cercato di dargli un aspetto più 
realistico, un viso più rugoso, uno sguardo 
tagliente e ironico, i capelli più lunghi e grigi. 
Immaginatelo dopo una lunga cavalcata a caccia 
di banditi o di indiani, in sosta in qualche fortino, 
un cronista dell’epoca lo fotografa. Forse avrebbe 
quest’aspetto». L'autore gli fa indossare una ca- 
micia gialla di pelle (senza taschini, simile a quella 
del Tex degli anni Cinquanta), il solito fazzoletto 
nero, i pantaloni blu al di fuori degli stivali e porta 
il cinturone con una sola fondina posizionata al 
contrario, con il calcio della pistola che esce in 


avanti, ragion per cui estrae con la mano destra la 
pistola inserita nella fondina sinistra. Al cinturone, 
sul lato destro, è appesa la fondina con il coltel- 
lo. Il disegnatore non disdegna in qualche rap- 
presentazione di fargli indossare anche i guanti. 


Il lavoro è esaltato dai disegni, valorizzati dal 
grande formato alla francese e dai colori: ogni vi- 
gnetta è una piccola opera d'arte cui va dedicato il 
giusto tempo per poterla gustare, soffermandosi sui 
dettagli, tanto questa ritragga il viso di Carson 
segnato dalle rughe. Scordiamoci la tipica gabbia 
bonelliana che non viene mai presa in conside- 
razione dall’autore; le tavole sono “fluide” con 
vignette mai completamente contornate che sfu- 
mano le une nelle altre, che molto da vicino 
ricordano alcune opere del fumetto western fran- 
cese, ma che in certi casi hanno il limite di essere 
troppo simili e ripetitive tra loro. In alcune pagine 
poi, la quantità dei balloon di testo, appare de- 
cisamente eccessiva e ingombrante. L’aspetto che 
comunque risalta è la totale incongruenza dei fatti 
narrati rispetto alla narrazione bonelliana. Ma 
come già ribadito non ci troviamo di fronte a una 
storia di Tex ma piuttosto a una personale inter- 
pretazione del personaggio da parte di Serpieri. 


Tutta la vicenda della storia ruota intorno al rac- 
conto fatto da un misterioso vecchio a un giovane 
giornalista, nel 1913 a New York. L’incontro tra i 
due avviene in una casa di riposo dove l’ipotetico 
vecchio cammello sta passando gli ultimi anni 
della sua vita. L’anziano dice di chiamarsi Carson, 
come il nostro amato Kit, e il secondo viene in- 
dividuato con il nome di Bonelli. Fermi tutti! Ma 
quella mummia è davvero il nostro Carson? Il 
giornalista sarà proprio il nostro Gianluigi Bonelli? 
Ora, l’autentico Christopher Carson era morto nel 
1868 mentre Gianluigi Bonelli, nato nel 1908, 
avrebbe avuto solo cinque anni. Si tratta ovvia- 
mente di un anacronismo voluto da Serpieri per 
fondere la leggenda con la verità storica, lui che 
dimostra un’attentissima documentazione  nel- 
l’aderenza dei suoi contenuti al periodo narrato. 
L’anziano proietta il giornalista in un racconto 
mozzafiato dove fanno da protagonista le gesta di 
un Tex Willer, suo compagno e amico, soffer- 
mandosi sul suo primo incontro. Rispetto alla nar- 
razione temporale, la macchina del tempo fu- 
mettistica pertanto costringe il lettore a spostarsi 
da un lontano futuro in cui Tex non esiste più se 
non attraverso i ricordi di un anziano dalle rughe 
profonde e scavate, a un passato ben definito 
(South Colorado, 1855), ma ancor più remoto di 
quello in cui i lettori di Tex sono abituati a vedere 
il proprio beniamino. Nella fattispecie Tex uccide 
un gruppo di comancheros, autori del massacro ai 
danni di alcune famiglie Navajos, e brucia un 
carico di armi destinato al predone Luna Nera, che 
compie razzie alla guida di Comanches e Kiowas. 
Tex inoltre salva Kathy Logan e il suo bambino, 
figlio di Luna Nera, nato durante gli anni di 
schiavitù. Raggiunto da Carson e da una pattuglia 
di Dragoons, che erano sulle tracce del carico 
d’armi, Tex respinge l’attacco degli indiani e in- 
fine sconfigge Luna Nera in duello. Con l’arrivo 
della cavalleria federale accompagnata dall’esplo- 
ratore Kit Carson, assistiamo al fondamentale 
incontro tra i due futuri amici fraterni. Per quanto 
riguarda Kit Carson il suo abbigliamento è simile a 
quello delle storie bonelliane degli anni Cinquanta, 
tranne che per la fondina posizionata al contrario 
(senza dimenticare che Carson, come Tex, porta 
quasi sempre il cinturone a doppia fondina). 
Nell’avventura in oggetto Serpieri fa incontrare 
Tex e Carson per la prima volta nei territori del 
South Colorado, nel corso di un inseguimento, 
mentre nella realtà bonelliana il primo incontro tra 


i due storici pards avviene nel vagone del treno su 
cui viaggia Herbert Marshall, capo del servizio se- 
greto dei rangers. In quell’occasione Tex entra a 
far parte del servizio segreto dei rangers con la 
stella n. 3 e incontra anche Arkansas Joe. Sempre 
in quell’occasione, Tex si riferisce a Carson e ad 
Arkansas Joe come ai "due più famosi uomini del 
West", mentre qui Tex sembra più famoso di Car- 
son, almeno stando alle parole dello stesso Carson, 
che non conosce ancora personalmente Tex, ma ne 
ha evidentemente sentito parlare e ne stima l’auda- 
cia: «Conosco un solo uomo così pazzo e temerario 
da affrontare una banda di tagliagole di quel 
genere! ...Le famiglie Navajo massacrate... Potreb- 
be essere lui!», tanto che, quando lo incontra, pur 
non avendolo mai visto non ha dubbi ed esclama: 
«Tex Willer! Per mille bisonti!... Ero sicuro fossi 
tu!». Inoltre, il primo incontro tra Tex e Carson 
viene ambientato da Serpieri nel 1855, anticipando 
l’ipotetica data di nascita di entrambi i personaggi 
nella realtà bonelliana, considerato che Tex parte- 
cipa alla Guerra di secessione (1861-1865) prima 
di diventare un fuorilegge, di diventare un ranger, 
d’incontrare Carson e di sposare Lilyth. Altra in- 
congruenza narrativa è a pagina 22 dove Tex si 
rivela al comanchero ferito: "Io sono Tex Willer, i 
Navajos mi chiamano Aquila della Notte! E sono 
un membro della loro tribù!" A pagina 28 Kathy 
Logan ricorda di avere visto Tex nei villaggi dei 
NavajJos e, poche pagine dopo, si rivolge a lui di- 
cendogli ".../o sono Navajo come te...". Nella realtà 
bonelliana, benché fin dalla sua prima avventura (Il 
totem misterioso n.1), Tex venga presentato come 
amico degli indiani, Tex diventa un membro della 
tribù Navajo di Freccia Rossa, sposandone la figlia 
Lilyth, nel corso degli eventi narrati ne Il patto di 
sangue n.7-8 (pag.79-84). Alcune pagine più avanti 
Tex apprenderà dalla moglie che i guerrieri Na- 
vajos gli hanno dato un nome, ossia Aquila della 
Notte. Quando Tex si sposa e comincia a vivere 
con i Navajos quindi fa già parte del corpo dei ran- 
gers e ha già incontrato Kit Carson. Grande scal- 
pore è dato a pagina 47 dove Tex scalpa Luna 
Nera. Sacrilegio! Non si limita a tagliarli i capelli o 
a rasarlo ma lo scalpa nel vero senso della parola. 
Nei ricordi del Carson narratore si tratta di un 
"fatto importante": «Fu la prima e l’unica volta 
che gli vidi compiere un gesto crudele... su un 
Comanche figlio del diavolo! E fu proprio quel 
gesto a salvarci la vita... È orribile, lo so, ma fu 
quello che permise a tutti di scamparla!» Il Tex 


bonelliano non scalpa i nemici, nemmeno da gio- 
vane e indipendentemente dalle circostanze. A vol- 
te si è prestato a tagli o rasoiate ma scalpate Mai! 


STANNO CIRCONDANDO , DANNASN 
ZIONE / AFFRONTARE QUELL'INDIA- PER SCONTATO, TE- 
NO COMPLETAMENTE DISARMATO E NENTE. FORSE CE ANCO- 
METTERSI ALLA MERCE' DI QUEI SEL- pa QUALCOSA CHE PUOÈ 
VAGGI E° STATA UNA ENORME SCIOC- FARE... LO VEDO Li... MMO- 
CHEZZA.L UNA FOLLIA /... TEX BILE, ASSORTO, SCOM- 
E UN VOMO MORTOL METTO CHE CI STA PEN- 


MA SI / NON C'E' ALTRO 
CHE PUOI FARE, TEX/ E LA 
À/ NOSTRA UNICA SPERANZA, 
E NON C'E PIU TEMPO? LO 
DEVI FARE, TEX, ADES- 
80%... AVANTI, RAGAZ- 
ZO MIO, FALLO” 
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Pur essendo una storia non canonica questo è 
l’elemento che più ha indignato il lettore texiano. 
La Frontiera di Serpieri è un territorio senza legge, 
cioè, «dove un uomo non aveva molte alternative, 
ma Tex sapeva distinguere il Bene dal Male e 
sapeva agire di conseguenza». Ed è questo che gli 
eroi devono fare. A questo punto il cerchio si chiu- 
de, l'avventura si è conclusa, e mentre l’anziano 
Carson si addormenta, quel racconto così reale 
sembra svanito del tutto. Tuttavia a rimanere in- 
cancellabile negli occhi del giovane giornalista 
rimane la figura di quel ranger, divenuto ormai un 
mitico eroe di quel West, dove, citando L’uomo 
che uccise Liberty Valance di John Ford, «tra la 
Realtà e la Leggenda, vince sempre la Leggenda». 
Ma la parte migliore della storia di Eleuteri Ser- 
pieri è racchiusa a mio parere nelle due tavole 
finali, quando il direttore della clinica, ritratto in 
modo molto somigliante a Mark Twain, riferisce al 
giornalista delle sue forti perplessità circa la vera 
identità del vecchio ospite del ricovero. Ci rimane 


il dubbio se si tratti di Carson o meno e, ancor di 
più, se il personaggio di Tex protagonista del 
racconto sia reale o fantastico. Secondo il direttore 
è solo un mito e una leggenda. E poi, nell'ultima 
vignetta, accade quello che rivaluta l’intera storia. 
Il giornalista si congeda rivelando la sua identità: 
Dottor Bonelli! A me piace vedere questa storia 
come un ipotetico albo zero di Tex. Serpieri si è 
divertito, non solo a raccontarci un suo Tex, ma 
anche a indicarci cosa possa aver spinto quella 
geniale mente di Gian Luigi Bonelli a creare Tex 
Willer. Bonelli padre, tornato dal lungo viaggio in 
America, racconta al figlio Gian Luigi dell’in- 
contro con l’anziano. Gian Luigi saprà rielaborare 
le fantasie di quel vecchio moribondo dando vita al 
suo Tex che ci diverte da decenni. Serpieri lascia 
spazio a noi lettori su come collocare questa storia 
e fa morir sul nascere tutte le incongruenze che il 
racconto stesso racchiude. 


SCUSATE, MA NON HO POTUTO FARE A_MENO SI, E VORREI SCRIVERE SUL WEST... IO SONO UN AP- 
DI ASCOLTARE LE VOSTRE CONVERSAZIONI CON PASSIONATO DI QUEL PERIODO STRAORDINARIO DEL- 
QUEL VECCHIO, VI CONFESSO CHE SONO SORPRE- Y LA VOSTRA STORIA... SONO ITALIANO, SONO VENUTO 
SO... PERCHE' CON NOI LUI HA PARLATO POCHISSI- IN AMERICA E HO GIRATO IL WEST IN LUNGO E IN LAR- 
MO/ EÈ QUI DA PIU DI UN ANNO,.. HA DICHIARATO DI GO PER CONOSCERE MEGLIO L'ARGOMENTO E CERCA- 
CHIAMARSI CARSON E BASTA, NON SAPPIAMO AL- RE SPUNTI INTERESSANTI, MA NON HO TROVATO NUL- 
TRO... LUI NON E' UN DEMENTE, PERO‘ | RACCON- LA CHE VERAMENTE MI ISPIRASSE / DELUSO , STAVO 
PER RINUNCIARE Al MIEI PROGETTI E TORNARE IN ITA- 
LIA, QUANDO, E QUESTO E° PARADOSSALE , PROPRIO 
QUI A NEW YORK HO TROVATO QUELLO CHE CERCA- 
VO... PER ME QUEL VECCHIO E IMPORTANTE / 
si, si, RZ 
MM carisco Be- BE 
i-__NISSIMO.... 


TI CHE VI HA FATTO SONO CERTAMENTE AFFASCI 
NANTI, MA ALQUANTO IMPROBABILI. PERCHEÈ 
COSÌ INTERESSATO ? SIETE UNO 
? 


CONTO CHE QUELL'UOMO LAVO- 
RA MOLTO DI FANTASIA ? RACCONTA 
A. COSE MAI AVVENUTE... Sl FA CHIAMARE 
 / CARSON QUANDO IL VERO KIT CARSON, 
Sf QUELLO STORICO, E° MORTO NEL NEW 
Bg MEXICO NEL '68. E° TUTTO COSI‘ ASSUR- 
DO... ANCHE QUEL TEX WILLER E' SOLO 
i FANTASIA : UN PERSONAGGIO VERAMEN- 
TE NOTEVOLE, MOLTO INTENSO, LO 
RICONOSCO , MA NON E‘ REALE... 
E° SOLO UN MITO, UNA 
LEGGENDA / NE SONO 
CONSAPEVOLE / MA PER 
ME E' IRRILEVANTE... NEI RAC- 
CONTI DI QUEL VECCHIO HO TRO- 
VATO FINALMENTE QUELLO CHE 
VOLEVO...E' PROPRIO SU QUEL PER- 
SONAGGIO... TEX WILLER, MITO 


LE MIE STORIE... E POI LO SAPE- 

TE, NEL WEST, TRA LA REAL- A 
TA' E LA LEGGENDA, VIN- 

CE SEMPRE LA LEG- ANN 


LEGGENDARIO , CHE IO SCRIVEROÈ 


DITEMI IL 
ai VOSTRO NOME / VORREI 
gf UN GIORNO AVERE IL PIACE- 
RE DI LEGGERE | VOSTRI Li- 


NON 
SENTATO... MI CHIAMO 
BONELLI, DOTTORE... 
BONELLI / 


C’è chi ha giustificato l’ennesima operazione 
editoriale sul ranger più famoso d’Italia, e mi ci 
metto anche io nel calderone, parlando dell’omag- 
gio di un grande autore a un personaggio che gli è 
lontano stilisticamente e contenutisticamente, e che 


quindi come tale andrebbe considerato, evitando di 
giudicarlo come si farebbe con una qualsiasi storia 
della serie regolare. Se questa fosse stata una 
classica storia di Tex mi sarei incatenato davanti 
alla SBE per protesta. Sta bene, purché la parola 
"omaggio" non diventi un comodo schermo per 
giustificare ogni cosa. Un albo sicuramente molto 
"serpieriano", ma decisamente poco texiano. In 
effetti nei successivi numeri le storie tornano ad 
essere più canoniche pur rispettando lo stile gra- 
fico della collana. Il successo del primo numero ha 
partorito la semestralità della collana inizialmente 
annuale. Stano, Alberti, De Vita sono solo i primi 
autori che si sono cimentati negli cartonati di Tex e 
che anticipano l’uscita imminente del prossimo 
numero di settembre che vedrà all’opera Stefano 
Andreucci. E grazie al successo di questi cartonati 
è stato possibile omaggiare anche il grande Galep, 
in occasione del suo centenario, con la riedizione 
de “Gli sterminatori” in cartonato. 


di Maurizio Nicastro 


Ogni personaggio del fumetto ha il proprio vestito inconfondibile da Topolino a Paperino, 
da Superman a Batman, dall'Uomo Ragno a Wonder Woman e per venire ai personaggi 
del fumetto italiano da Zagor a Dylan Dog da Diabolik a Mister No a Corto Maltese. Il loro 
vestito è unico, inconfondibile, senza quel vestito il personaggio sarebbe diverso e poco 
riconoscibile. Vi immaginate per esempio Paperino con un vestito diverso? O Zagor 
senza il suo costume rosso con il simbolo dell'Uccello di tuono sul petto? O Superman 
senza il suo mantello rosso? Impossibile solo immaginarli. Ma Tex? Anche lui ha il suo 
vestito inconfondibile che tutti conosciamo, ma come si è evoluto e quando ha indossato 
la sua camicia gialla? 


PE TTI 1 AH.. ECCOLI ..;: VENGONO 
DIAVOLI, CHE MI DALLA PRATERIA ... E 
SIANO ANCORA NON E\LO SCERIFFO 
ALLE COSTOLE ? COI SUO! SCAGNOZZI... 


FINI DEL TEXAS, QUANDO, 
IMPROVVISAMENTE , ALCUNI 
SPARI ECHEGGIANO A NON 
MOLTA DISTANZA. 


La prima indimenticabile striscia lo vede con i classici jeans con risvolto ed una blusa di pelle con le 
frange ed i lacci per stringerla sul petto. La classica bandana è blu scura. 


COLLANA DEL 


TEX 


N°5 -PACINE 36 


Il colore ci appare fin dalla prima copertina a stri- 
scia con Dinamite rampante: la blusa è arancione 
ed il cappello è blu e così lo si vede raffigurato nei 
numeri successivi in tutte le copertine. Le maniche 
della blusa sono fermate dai classici polsini di 
cuoio di cui facevano sfoggio molti cowboys del- 
l'epoca e la blusa ha le frange. 


««.IL MIO DOVERE E PRECISO ,.50 
CHE NON SIETE UN BANDITO CO- 
ME GLI ALTRI MA PER IL GOVERNO 
DEGLI STATI SIETE SEMPRE UN 
FUORI - LEGGE. 


Le frange scompaiono fin dalla 7? striscia, datata 
11 novembre 1948, anche se la blusa resta sempre 
in pelle con i lacci. Manterrà i polsini di cuoio fino 
alla striscia numero 18 (del 10 febbraio 1949, 
"Caccia all'uomo") quando nella striscia 28 li ab- 
bandona per indossare i guanti che lo accom- 
pagneranno per alcuni anni. 


La blusa di pelle resta ancora con i lacci, Giovanni 
Luigi Bonelli la chiama camiciotto, ma sta 
lentamente trasformandosi in una camicia. Il cap- 
pello è sempre blu, la blusa è sempre arancione e 
la bandana è blu mentre i guanti sono gialli. 


Non abbandona i guanti neppure quando nella 
striscia 44 "L’impresa di Hermadina" indossa il 
costume nero come Montales. 


Per quattro numeri, da "La cattura di Montales" a 
"L'eroe del Messico", Tex indossa il classico 
vestito da cowboy con gilet e camicia a scacchi per 
poi tornare alla blusa arancione, cappello blu e 
guanti gialli. 


COLLANA DEL 


A volte poi il cappello comincia a diventare giallo 
a volte resta blu, ma la bandana è diventata nera. E 
Tex la dona per la prima ed unica volta nell'intera 
saga ad una donna e che donna: Satania! Ricor- 
diamoci che, almeno a mia memoria, è l'unica 


volta che la dona a qualcuno. Che bellissima don- 
na: Galep la raffigura, a mio parere, ispirandosi a 
Rita Hayworth, attrice che fece girare la testa agli 
uomini degli anni quaranta. 


Il vestito si sta ormai delineando anche se 1 colori 
sono diversi dagli attuali e la blusa non è ancora 
una camicia gialla e neppure è ancora una camicia. 
Con la nuova serie (numero 22 maggio 1951) nella 
striscia "L'orma della paura" in copertina cambia il 
cavallo rampante e in questo numero il cappello 
diventa giallo per alcuni anni fino al 14 settembre 
1953, striscia "L'attacco di Lince Rossa". 


A questo punto inizia da parte della Casa Editrice 
Audace una ricerca di un colore più adatto e i 
colori cominciano a variare con il cappello che 
diventa marrone, la camicia gialla e il fazzoletto 
che diventa addirittura rosso finché il 29 marzo 
1954 con "L’uragano di fuoco" il cappello diventa 
definitivamente marrone e la camicia, perché or- 
mai è una camicia, gialla. 


ANETE QUALCOSA IN CRA ES3O. 
” FOR. 


Ma le tasche sulla camicia quando appaiono? A 
pagina 26 della striscia "Un cugino imbarazzante" 
finalmente Tex indossa la camicia con le tasche, 
anche se è una sorta di polo e non una camicia con 
la fila di bottoni che apparirà molto più tardi 
quando cominceranno ad avvicendarsi gli altri 
disegnatori. E abbandona definitivamente anche i 
guanti. 


Galep rimarrà fedele alla blusa con due bottoni e 
gli stessi Ticci e Civitelli per molti anni man- 
terranno la camicia a due bottoni. Per qualche anno 
sia sulle strisce che sugli albi d'oro la camicia avrà 
il colletto e 1 risvolti dei taschini rossi forse per 
apparire più sgargiante nelle copertine in edicola: 
esattamente dalla serie Kansas del luglio 1957 alla 
serie Cobra del novembre 1966. Finalmente il suo 
vestito è definitivo. Con il 5 giugno del 1967 le 
strisce terminano per lasciare il passo al Tex gi- 
gante (con il n. 95 di settembre 1968 “La carovana 
dell’oro”), che ci ha accompagnato fino ad oggi e 
ci accompagnerà chissà per quanto tempo ancora. 
Da osservare che in quell’anno rimanemmo senza 
un Tex inedito per ben 15 mesi e fu un’attesa 
spasmodica. E da allora la camicia rimarrà sempre 
gialla con le tasche, il cappello marrone, i jeans blu 
e la bandana nera! 


la professione di illusionista come 
copertura della sua attività di spia 


il figlio di Mefisto per conto del Messico insieme alla 


Mefisto è stato il più grande antago- 
; nista di Tex nella collana a striscia. 
Steve Dickart fa la sua comparsa in 
Mefisto la spia fin dalla Prima Serie, 
nel maggio del 1949, quando utilizza 


affascinante sorella Lily. 

Successivamente Gianluigi Bonelli e 

Galleppini realizzano una memorabi- 
di Marco Murineddu i le trilogia con Mefisto, che ha affina- 
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to le sue arti magiche e mette a dura prova Tex e i 
suoi pards. 

Da "Il figlio del fuoco" (Serie Mefisto nel di- 
cembre 1958), passando per "Incubo!" (Serie 
Cobra nel novembre 1965) fino a "Terrore sulla 
savana" (Serie Rodeo nel marzo 1967) la saga di 
Mefisto si sviluppa fino al crollo del castello nelle 
paludi della Lousiana intrappolandolo nei sotter- 
ranei che diventeranno la sua tomba. E l’ultima 
storia con la fine di Mefisto coincide con la fine 
della collana a striscia. Le storie inedite di Tex 
proseguiranno sulla Seconda Serie Gigante, nata 
come ristampa delle vecchie storie a striscia 
rimontate in quello che sarebbe diventato il for- 
mato Bonelli. 


E proprio sulla Seconda Serie Gigante Gianluigi 
Bonelli e Galep ci propongono una nuova trilogia 
dedicata a Yama, il figlio di Mefisto. 

Si comincia con "Il figlio di Mefisto" (n.125 —128 
da marzo 1971) proprio là dove si era interrotto il 
racconto di Mefisto intrappolato sotto le rovine del 
castello che, constatata l’impossibilità di venirne 
fuori, utilizza le ultime forze rimaste per rintrac- 
ciare il figlio, sangue del suo sangue, al fine di 
trasmettergli le sue conoscenze in cambio dellla 
vendetta. 


ECCOLO, IL SANGLIE DEL TUO SAN- 

GUE...SI ESIBISCE ANCHE NEL 

LANCIO DI COLTELLI, OLTRE CHE IN 
GIUOCHI DI 


PRESTIGIO... 


La prima apparizione di Blacky Dickart, il figlio di 
Mefisto e della sua vecchia fiamma Myriam, che a 
distanza di trent'anni ha perso il fascino di una 
volta, ce lo mostra come un girovago che si esi- 
bisce nel lancio di coltelli e giochi di prestigio al 
seguito del carrozzone della madre. 

L’aspetto fisico ricorda da vicino quello di Creepy 
(zio Tibia) dal quale Galep aveva evidentemente 
tratto ispirazione, mentre il carattere mostra subito 
la propensione all’avidità e ambizione che l’eredità 
paterna gli consentirà di coltivare. 

La sfera di cristallo attraverso la quale Myriam 
percorre il suo piccolo sentiero della conoscenza 
consentirà il contatto tra Mefisto e il sangue del 
suo sangue. Nella drammatica sequenza del pas- 
saggio di consegne da padre a figlio si assiste da 
un lato alla progressiva decadenza di Mefisto e 
dall’altro alla crescita della consapevolezza di 
Blacky che culmina con l’addio alla madre che 
tenta invano di trattenerlo. Il rapporto di domi- 
nanza tra madre e figlio risulta così essere ribal- 
tato, come se il giovane Dickart avesse assorbito 
l’energia fluita da Mefisto nella sua terribile morte 
divorato dai topi. 

Il futuro avversario di Tex è quindi un uomo con 
meno di trent'anni, abile con i coltelli e i trucchi 
da prestigiatore, non ancora iniziato alle arti 
magiche, ma con una spiccata propensione al 
male. E queste doti gli consentono di unirsi a Loa, 
sacerdotessa vudu, per coltivare insieme il sogno 
della vendetta e di grandi progetti futuri. Grazie a 
Loa, Blacky entra in possesso degli strumenti e dei 
libri di Mefisto e in pochi mesi è in grado di 
percorrere gli oscuri sentieri della conoscenza. 


Da qui in avanti con il procedere della storia, da 
annoverare tra 1 capolavori di Tex, seguiamo i 
progressi del giovane Dickart, l'acquisizione del 
nome Yama, antico dio indù della morte, i riti 
magici sempre più affinati, il viaggio nei mondi 
pietrificati, l'adozione della tunica a bordo del 
veliero, il successo della trappola in cui fa cadere 
Tex e i pards, destinati a soccombere negli stessi 
sotterranei che videro la fine di Mefisto. 

Il destino però fa si che avvenga l'impoderabile e i 
nostri si salvino. La situazione si capovolge deter- 
minando la fine dei sogni di gloria di Yama e Loa, 
che vanno alla deriva sul veliero maledetto di- 
salberato nella improvvisa tempesta scatenata dallo 
spirito della sfera scaraventata in fondo al mare dai 
seguaci del vudu. 


A distanza di poco tempo ecco il secondo atto della 
trilogia con "Il ritorno di Yama" (n.162-164 da 
aprile 1974) che riprende il racconto dove si era 
interrotto con il figlio di Mefisto, liberato dagli 
stessi uomini che poco prima l'avevano reso 
inoffensivo. 

Unico sopravvissuto al naufragio del veliero Yama 
viene raccolto al largo dello Yucatan da pescatori 
discendenti dai Maya ai quali, grazie alle sue 
potenti doti ipnotiche si presenta come la 


reincarnazione di Kukulcan, il serpente piumato, 
tornato nella terra dei Maya per riportarvi l’antico 
splendore. Scoperta la presenza nella giungla di 
Manuela Romero, una nobile messicana costretta a 
sfuggire allo zio generale che la vuole eliminare 
per impadronirsi dei suoi possedimenti, coglie 
subito l’occasione di riorganizzarsi con l’aiuto dei 
discendenti Maya che proteggono la ragazza. Dopo 
aver creato una barriera di terrore intorno alla 
gente Maya il figlio di Mefisto si sente pronto a ri- 
prendere i suoi propositi di vendetta nei confronti 
dei pards. Rispetto al precedente episodio però 
Yama agisce impulsivamente e questo lo porta a 
commettere errori 


DOVRO DUNQUE 
RITENTARE ? 


La padronanza della magia è comunque sempre 
più grande e con l’aiuto di Mefisto e delle altre 
infernali creature riesce a catturare Tiger Jack 
mentre i Maya con astuzia fanno cadere in trappola 
gli altri pards. Ma Tex ha un asso nella manica, i 
documenti che provano la possibilità di tornanare a 
casa senza rischi per la giovane Manuela. Ottiene 
così l’aiuto di parte dei Maya contro Yama che 
vede ancora una volta crollare all’ultimo minuto il 
suo piano di vendetta, con Tiger che viene salvato 
sulla pietra sacrificale un istante prima che il 
coltello dei sacerdoti Maya gli si pianti nel petto. Il 
figlio di Mefisto perde la lucidità necessaria a 
gestire la situazione e si trova costretto ad agire in 
prima persona contro Tex per mantenere i favori 
dei suoi demoniaci alleati. Ma il dardo avvelenato 
scagliato contro Tex colpisce Manuela e la fuga di 
Yama all’interno del tempio si conclude, ancora 


una volta con un tragico errore: anzichè azionare la 
leva che gli avrebbe aperto il passaggio verso la 
foresta afferra quella sbagliata che gli spalanca 
sotto i piedi il baratro che lo fa precipitare in un 
fiume sotterraneo. 


Nell'ultimo capitolo della trilogia di Bonelli e 
Galep, "L'ombra di Mefisto" (n. 265-268 da 
novembre 1982) il più metafisico della saga, Yama 
viene salvato da un volo di pipistrelli che lo 
conduce al cospetto dello spirito del padre, 
materializzatosi in una caverna del tempio per 
rimproverare l’indegno figlio della serie di errori 
commessi che gli sono costati l’ennesima sconfitta 
da parte di Tex. Yama non è più considerato 
capace di proseguire la lotta con il nemico di 
sempre senza l’aiuto di abili e potenti alleati del 
modo oscuro e verrà dotato di un casco che po- 
tenzia la sua energia e soprattutto gli consentirà di 
invocare l’aiuto di un tutore, Aryman orrido pipi- 
strello parlante. 

Nella prima parte della storia Yama scatena contro 
i pards i seguaci del vudu di Tampa, ma né l’hun- 
gan Tahami, né la strega Louise, avranno la meglio 
su Tex che finirà per distruggere prima il Black 
Baron, locale di ritrovo dei neri adoratori del ser- 
pente, e poi la Black Queen, bisca galleggiante del 
socio di Tahami monsieur Gold. 


A PRESTO; 
DUNQUE... E 
SEGUI LE ISTRU- 
ZIONI DI TUO 
PADRE 


PUOI DTARNE 
CERTO.7 


Nella seconda parte Yama prepara una trappola 
per i pards tra i discendenti aztechi di Tulac, ma la 
discesa in campo di El Morisco limita i suoi poteri 
determinando l’inevitabile nuova sconfitta del fi- 
glio di Mefisto che, avendo pure perso parte del 
favore degli inferi, altro non può fare che pro- 
mettere di tornare per cogliere finalmente il frutto 
della vendetta. 

In questa trilogia Bonelliana Yama assurge alla 
sua massima potenza nel primo albo nel quale, 
grazie alla eredità di Mefisto e alla vicinanza di 
Loa, compie notevoli progressi nella padronanza 
della magia e riesce quasi a compiere quella ven- 
detta promessa al padre, fallendo soltanto per la 
sorte avversa che consente a Tex di evitare la fine. 
Già nel secondo episodio la vendetta non è più 
soltanto per il padre ma lo coinvolge direttamente 
e questo gli fa perdere lucidità. Comincia a ma- 
nifestarsi quel mutamento di personalità che lo 
rende instabile, alternando momenti di ossessione 
di vendetta, accecati dall’odio, ad altri di delirio di 
grandezza dove l’ambizione di dominio lo porta a 
circondarsi di una casta di fedelissimi che al mo- 
mento decisivo non si rivelerà all’altezza del com- 
pito prefissato. 

Nel terzo e conclusivo atto Yama, alla luce delle 
precedenti esperienze, appare fin dall’inizio un 
perdente e il concetto bonelliano per cui i figli non 
sono all’altezza dei padri, già declinato con Kit 
Willer, viene ripreso per il figlio di Mefisto che 
viene rimproverato dal padre: “Tutto sarebbe an- 
dato ben diversamente, se ti fossi comportato con 
maggiore astuzia e abilità”. Yama alterna mo- 
menti di apatia e meditazione intervallati ad ap- 


parizioni efficaci quando si rivolgono ai potenziali 
alleati, vudu di Tahami prima e aztechi di Miftli 
dopo, ma disastrose quando la rabbia e la fru- 
strazione prendono il sopravvento negli scontri con 
i pards e El Morisco, fino allo sconsiderato gesto di 
scagliare lontano da sè una delle ombre che gli 
erano amiche perdendo così ulteriormente potere e 
ricevendo i severi rimproveri del padre Mefisto. 
Così la rapida ascesa compiuta nel primo episodio 
è seguita dalla incostanza del secondo e dal 
ridimensionamento del terzo dove Yama appare 
perfino ridicolo con la calotta in testa (imposta, si 
dice, a Galleppini per coprire il cranio alla Creepy 
non particolarmente gradito a Gianluigi Bonelli) 
mentre dialoga col pipistrello Aryman. 

In ogni caso l’ultimo episodio di Yama resta 
l’ultima storia realizzata dalla coppia Bonelli- 
Galep dopo la quale è stata pubblicata soltanto 
quella dell’albo celebrativo n. 300 e il promesso 
ritorno del figlio di Mefisto non è mai stato da loro 
realizzato. 

Bisogna attendere il nuovo secolo per sentir 
nuovamente parlare di "Mefisto!" ( n.501-504 dal 
luglio 2002) nella storia di Claudio Nizzi e Claudio 
Villa. Qui Yama non compare se non per una breve 
citazione in cui, ritornato a girare il west con la 
madre Myriam, sembra aver perduto ogni magico 
potere. 


IL SEGNO DIYAMA 
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Dea 
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Ed è soltanto l'anno scorso che inizia una nuova 
trilogia, scritta dall'attuale curatore della serie 
Mauro Boselli con il primo capitolo disegnato da 
Fabio Civitelli, "Il segno di Yama" (n. 673-675 da 
novembre 2016). 

Ritroviamo Blacky girovago nel west in uno stato 
di depressione profonda dal quale, per intervento 
di Mefisto, si libera riacquistando i poteri perduti. 
Lo sdoppiamento della personalità di Blacky/Ya- 
ma si risolve dopo la morte di Myriam, colpita da 
un fulmine nella tempesta che in un certo qual 
modo ha ucciso anche Blacky, liberando defini- 
tivamente Yama, alter ego indotto da Mefisto. 
La lezione dei precedenti fallimenti induce Yama a 
circondarsi di validi aiutanti iniziati ai misteri della 
magia di diverse tradizioni, dal vudu al satanismo, 
dalla magia tibetana a quella induista. 

Lo scopo è sempre quello di attirare i pards nel suo 
covo per poterli finalmente distruggere. Vediamo 
Tex e i suoi attraversare i diversi inferni di quello 
che appare essere un percorso iniziatico che li 
porta a superare gli ostacoli seminati da Yama 
sulla pista. La trappola ordita dal figlio di Mefisto 
sembra apparentemente procedere secondo i piani 
e la strategia di Yama è quella del giocatore di 
scacchi che non ha paura di sacrificare le sue 
pedine con l'obiettivo di costringere l'avversario a 
subire lo scacco finale. 

Ma anche stavolta i pards sono abili a intuire le 
mosse dell'avversario e fingere di assecondarle 
senza cadere completamente in trappola grazie alla 
loro abilità sostenuta dalla fortuna che notoria- 
mente, si sa, aiuta gli audaci. E così i nostri, pur 
provati dal duro percorso di avvicinamento, 
giungono al covo di Yama meno indeboliti di 
quanto il piano originale prevedesse e ancora una 
volta il fattore umano incrina la barriera che il 
figlio di Mefisto si era costruito intorno e non gli 
consente di adempiere al sinistro contratto con i 
neri signori dell'inferno. 

Assistiamo qui al recupero della grandezza del 
personaggio dopo il progressivo declino che ne 
aveva caratterizzato le precedenti apparizioni. 
La storia di Boselli ci restituisce un figlio di 
Mefisto che non solo ha recuperato il pieno con- 
trollo delle arti magiche, ma riesce anche a gestire 
con padronanza la programmazione della sua 
vendetta, ordendo un diabolico piano per attirare in 
trappola gli odiati nemici. Yama riconquista il 
carisma perduto quando si trovava sotto la tutela di 
Aryman e mostra grande capacità organizzativa, 


E* FATTA .YORA POSSO 
UCCIDERE | MIEI NEMI- 
CI SENZA CHE LORO 
POSSANO COLPIRE 
ME .7 


dalla scelta degli alleati di cui si circonda alla 
pianificazione dei vari passi che porteranno Tex e i 
suoi pards vicinissimi al punto di cadere nella 
trappola infernale. Niente più incertezze e debo- 
lezza di carattere, che erano state la causa prima 
del suo precedente fallimento e niente più errori 
nella gestione dei suoi poteri e dei rapporti con i 
potenti alleati ultraterreni. Stavolta i nostri si 
salvano grazie alle proprie capacità e all’aiuto di El 
Morisco e della sorte ancora una volta benigna e 
non per inettitudine del pericolosissimo avversario. 
Yama è tornato e, se anche questa ennesima sfida è 
vinta da Tex, è ormai prossimo a ricongiungersi al 
padre in quella che si annuncia come la più epica 
battaglia tra il bene e il male in una lotta che dura 
ormai da quasi settant’anni. 


Yama, o la quadratura del cerchio. 


Quello che Claudio Nizzi ci aveva rivelato, nell’ul- 
tima storia di Mefisto illustrata da Claudio Villa, 
era il Blacky che avevamo visto all'opera nelle 
primissime pagine dell’albo “Il figlio di Mefisto”, 
il viandante anonimo che con la madre Myriam (e 
il pittoresco carrozzone gitano) metteva ogni gior- 
no alla prova la sua abilità con i coltelli davanti a 
dei “parterre” certo tra quelli meno esclusivi che ci 
riesca di immaginare. 

Niente di strano, quindi, che la scelta di Mauro 
Boselli di riproporre proprio Yama sulle pagine del 
mensile sembrasse a dir poco una scommessa arri- 
schiata ai lettori di Tex. A Fabio Civitelli, che del 
ritorno è stato lo splendido esecutore grafico, l’idea 
di riprendere la famiglia Dickart era stata prospet- 


tata già una decina di anni fa. E il curatore, pur 
scrivendo una storia tradizionale che tante cita- 
zioni estrapola proprio dalla mitica avventura di 
quel lontano 1971, riesce agevolmente nell’im- 
presa di svecchiare un personaggio che niente più 
sembrava avere da raccontare. 
Nella prima parte Blacky appare un sinistro per- 
sonaggio depresso e tormentato, smanioso di di- 
menticare il suo recente passato. Un passato che 
continua a ossessionarlo perché neanche l’inferno 
si è dimenticato di lui. Così, durante la tempesta in 
cui la madre Myriam, l’unica ancora in grado di 
frapporsi alle forze del male, perde tragicamente la 
vita, la trasfigurazione di Blacky si materializza 
con il ricongiungimento col suo lato oscuro e mal- 
vagio che finisce per privarlo di ogni elementare 
emozione umana. Yama ritorna più forte di prima, 
dopo una seconda discesa negli inferi, capace di 
colpire anche a distanza. La geniale trovata di 
Mauro Boselli sta nell’immedesimarlo, almeno 
nella sua finzione, con il Deva della morte della 
religione induista. Yama o Yamaraja è un nome 
che in sanscrito significa “doppio” come doppia 
era apparsa, non solo a Myriam, la personalità del 
figlio. La sua effige, riportata sui medaglioni (che 
ci riportano all’avventura “Il signore degli abissi”), 
è quella classica che vede la divinità con le quattro 
braccia (con le due mani superiori che detengono 
una catena e un lazzo) seduta su un bufalo. Gli 
alleati sono da ricercare proprio nella comunità 
indù losangelana a cui lo sceneggiatore affianca 
anche dei seguaci di altre religioni. Anche la 
dimora scelta non a caso nella Valle della Morte ha 
il nome del Naraka induista, una sorta di pur- 
gatorio fatto di mille inferni dove le anime sono 
chiamate a purificarsi tra i più grandi tormenti. Se 
il dio Yama è il supremo giudice che presiede 
all’assegnazione dei trapassati nei regni del Nara- 
ka, l’impostore Yama, una volta colpevolmente 
fallita la sua (tradizionale) strategia contro i pards, 
finirà ancora una volta "diviso" come nelle pagine 
iniziali dell’albo, con la sua parte oscura relegata 
nelle infernali e claustrofobiche pareti nere, mentre 
la parte corporea, sull’orlo della demenza, sarà mes- 
sa in salvo dalla furia infernale dal padre Mefisto. 
Una chiusura del cerchio perfetta che lo riporta 
allo stato "iniziale" con la differenza che il vecchio 
Steve, col camice immacolato, non è la protettiva 
Myriam che tutto aveva tentato per salvarlo da se 
stesso e dall'influenza nefasta del padre. 

/-. di Sandro Palmas 


La cucina di 


...4 modo mio! 
A di Marco Zaino 


L' "ars culinaria" nel vecchio West non era ovviamente sofisticata e varia come ai tempi 
nostri, sia negli utensili sia negli ingredienti utilizzati. Fra i primi il più rappresentativo, 
presente soprattutto nei bivacchi, era la pentola di ghisa "dutch oven", denominata così 
perché pare fosse stata introdotta dai pellegrini olandesi della Mayflower. La si poteva usare 
sia all'aria aperta sia in casa, ed in essa si preparavano soprattutto stufati, zuppe, verdure e 
varie carni in umido. Nella padella in ferro si cucinavano bistecche e patate e, se si era ac- 
campati, risultava comodissima la "spider", provvista di tre piccoli treppiedi, che poteva 
essere adagiata sulle braci ardenti del fuoco. I condimenti si basavano soprattutto sullo 
strutto, sul burro e sulla pancetta, le spezie invece su sale, pepe e peperoncino, quest'ultimo 
in particolare nel sudovest e al confine con il Messico. 


La cucina di Tex non poteva che incominciare con 
un classico, e cioè con "una bistecca alta tre dita ed 
una montagna di patatine fritte!" da me rivisitati, 
basandomi su gusto, ingredienti e modo di 
cucinare. Per le patate ho privilegiato la cottura in 
forno (180° per 40 minuti, gli ultimi 5 in modalità 
grill), rivestendo una teglia con carta forno 
inumidita e ben strizzata sulla quale ho adagiato le 
patate tagliate irregolarmente, irrorate da una dose 
generosa di olio extra vergine di oliva (semisco- 
nosciuto a quei tempi) ed accompagnate da qual- 
che grano di sale, da un paio di spicchietti di aglio 
in camicia e da aghi di rosmarino. La cottura va 


sorvegliata, girando le patate di tanto in tanto, ed il 
risultato è gustoso e stuzzicante. Per quanto riguar- 
da la bistecca ho scelto di proporvi un filetto, che 
inizialmente ho fatto sfrigolare in burro salato, 
rigirandolo più volte, su fiamma vivace, accom- 
pagnato da un rametto di timo ed uno di rosma- 
rino, utilizzando per l'occasione una pentola molto 
simile alla "dutch oven", che di solito uso quando 
cucino un rollè o uno stinco. Trascorsi 5-6 minuti, 
ho abbassato la fiamma ed ho continuato la cottura 


coperchiata; se si desidera la carne "well done", 
cioè ben cotta, per altri 10 minuti, solo per 5 se in- 
vece la si preferisce più al sangue. Dopo un'oretta 
di riposo, ho affettato il filetto su un tagliere e l'ho 
disposto su una padella leggermente imburrata. A 
questo punto si aprono due strade: in prima op- 
zione il restante condimento in cui ho fatto sfri- 
golare il filetto lo arricchisco con un po' di panna 
da cucina (o un goccio di latte), pepe verde ed un 
nonnulla di brandy facendolo restringere su fuoco 
medio, magari addensandolo con mezzo cucchiai- 
no di farina. Fatto ciò lo cospargo sul filetto e 
completo la cottura per altri 6-7 minuti a fuoco 
vivace, impiattando il filetto al pepe verde con le 
patate oppure con delle taccole precedentemente 
cotte e passate al burro. Alternativamente in se- 


conda opzione "taglio" il condimento rimasto con 
un cucchiaino e mezzo di farina e mezzo bicchiere 
di Porto o di Jerez de la Frontera, cospargendone 
poi il filetto ed impiattandolo con asparagi al bur- 
ro e/o con una caponatina. Buon appetito! 


10""r0:2IONE DELLA OSTRA YAERCATO DEL FUYAETTO È COLLEZIONISYNO CARTACEO 


GODEGAFUMETTI 
2017 


CA di Massimo Musella 


= 


La mostra mercato del fumetto di Godega di S. Urbano (TV) è giunta alla 
sua decima edizione e, per l’importante traguardo, la “Banda Stragulp”, 
organizzatrice dell’evento, ha fatto le cose in grande: ha voluto invitare tutti 
gli ospiti che, nei nove anni precedenti questa edizione, hanno partecipato 
alla manifestazione. Tutti non son potuti essere presenti, molti hanno 
declinato per motivi di lavoro, alcuni per motivi di salute ed altri per altri 
eventi concomitanti con le date del 22 e 23 aprile, ma comunque la pattuglia 
dei disegnatori è stata di prim’ordine. Come spesso accade, l’organizzazione 
ha messo a disposizione del TexWillerForum uno spazio riservato alla 
diffusione e promozione del nostro Tex Willer Magazine, quest'anno nella 
zona di solito riservata agli autori. Con l’occasione il TWF ha portato due 
utenti alla kermesse fumettistica trevigiana: lo scrivente ed Emanuele Banzi, 
alias “Sam Stone”. 


La location del TWF quest'anno 
era alla fine della fila degli auto- 
ri, prima dell'ingresso alla fiera 
dove stazionano i venditori di fu- 
metti, quindi in una zona di forte 
passaggio degli appassionati di 
fumetti. 

All'ingresso stazionavano le 
guest star zagoriane, su tutti Mo- 
reno Burattini con Gianni Sedioli 
e Marco Verni, per proseguire 
poi con Moreno Chiacchiera, 
Davide Perconti (Nathan Never), 
Enrico Simonato, Luca Salva- 
gno (Cocco Bill), Paolo Cossi, 
Lele Vianello e Stefano Babini, 


Massimo Musella con Andrea Meneghin 


Enzo Troiano, Giuliano Piccininno (Zagor, Dam- 
pyr), Luca Pozza (Cico), Andrea Meneghin (co- 
pertinista del n.15 del TexWillerMagazine), Rober- 
to Bonadimani e Beniamino Delvecchio (coper- 
tinista del numero che avete tra le mani del TWM). 
Poi c'eravamo noi... dopo di noi Tiziana De Piero, 
dall’altra parte del corridoio, Vincenzo Jannuzzo, 
Giancarlo Tenenti, Athos (Frà Tino), Pierluigi San- 
galli e Andrea Romoli. 

Non poteva mancare il banco dell’ Anafi, che ha 
avuto modo di apprezzare la nostra rivista che sarà 
oggetto di un articolo futuro sulla loro rivista 
specializzata “Il Fumetto” a cura di L. Tamagnini 
che ha come oggetto le fanzine. 

Il sabato non c’è stato un gran movimento di gente, 
solo i collezionisti e 1 cacciatori di novità hanno 
fatto su e giù per il grande corridoio della mostra 
mercato. La domenica, invece, ha fatto registrare 
un incremento notevole delle presenze, favorito 
forse dal fatto che c’era anche una gara di cos- 
player. 

I grandi appassionati del nostro ranger non hanno 
fatto mancare la loro presenza al nostro banco, 
chiedendoci qualche novità sulle prossime uscite o 
lo stato dei lavori di alcune storie di futura pub- 
blicazione. Abbiamo interagito molto con gli 
autori, Meneghin in quanto copertinista dell’ultimo 
numero del Magazine ha eseguito molte dediche 
sui volumi acquistati dagli appassionati, Delvec- 
chio ci ha raccontato molti aneddoti riguardanti il 
suo lavoro, Sedioli, invece, ha fatto la pausa pran- 
zo al nostro fianco, brindando con una bella birra. 
Giunti alle ore 19 di domenica, abbiamo dovuto 
lasciare il nostro spazio e cominciare il giro dei 
saluti e dei ringraziamenti, a partire dal Presidente 
della BandaStragulp Rudy Dota e a tutto lo staff 
per la gentile concessione degli spazi, poi come da 
tradizione, foto di rito con il nostro amico Andrea 
Meneghin e così... abbiamo salutato la decima edi- 
zione di GodegAfumetti dandoci appuntamento 
all’anno prossimo. 


Godega di Sant Urbano (Treviso) 


GodegAfumetti 2017 


Si è svolta il 22 e 23 aprile, come ormai da 
tradizione, GodegAfumetti o come viene chia- 
mata in modo più professionale: la mostra 
mercato del fumetto e del collezionismo cartaceo. 
Quest’anno ha festeggiato un traguardo speciale: 
i suoi primi dieci anni. 

Personalmente sono stato ben felice di poter par- 
tecipare per la seconda volta a questo simpatico 
evento; la prima volta che vi partecipai era nel 
lontano 2012, quando Godega festeggiava la sua 
quinta edizione! 

Come nella scorsa edizione a cui partecipai, ho 
respirato un’aria molto amichevole (oserei dire 
quasi familiare) da parte degli organizzatori, de- 
gli autori invitati e dei semplici appassionati che 
affollavano l’intera area. 

In ogni angolo della fiera ho avvertito la passione 
per il fumetto, cosa che purtroppo in qualche 
evento per l’Italia, che porta ancora il nome di 
Comics, di fumetto è rimasto ben poco. 

A Godega invece tutto è incentrato sul fumetto: 
c’è la sezione che riguarda gli autori, quest'anno 
erano presenti numerosi ospiti d’onore tra cui 
Moreno Burattini, Gianni Sedioli, Marco Verni, 
Luca Pozza, Stefano Babini, Beniamino Delvec- 
chio, Andrea Meneghin e molti altri.... Ogni au- 
tore ha il suo spazio, organizzato per chiac- 
chierare con l’appassionato di turno, per fare 
schetch, commission, autografi, foto, interviste. 
Poi c’è il grande spazio dedicato agli espositori, 
una manna per chi vuol completare le proprie 
collezioni di fumetti o gadgets, con pochi euro. 
Insieme al pard Massimo (meglio conosciuto 
come Santana), avevamo lo spazio assegnato 
vicino al simpatico e bravissimo Beniamino Del- 
vecchio. 

Come di consueto abbiamo presentato l’ultimo 
numero del nostro magazine (ormai giunto al 
numero 15) con la copertina del grande Andrea 
Meneghin, un grande amico! 

Due giornate intense, passate purtroppo velo- 
cemente, ma comunque in modo allegro e di- 
vertente grazie alla passione che lega chiunque 
sia intervenuto all’interno di questo meraviglioso 
evento, che mi auguro possa continuare ancora 
per moltissime edizioni! 


di Emanuele Banzi 


LA 


— 
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di Filippo Galizia 


Ciao Pasquale e benvenuto nuovamente sulle 
pagine del nostro magazine. Dopo l’ottimo 
esordio nel campo dei romanzi con “Un caso 
come gli altri”, un libro che personalmente ho 
molto apprezzato e consigliato di leggere a molti 
amici ricevendone sempre ottimi commenti, un 
tuo nuovo libro è appena uscito nelle librerie 
italiane. Ma prima di parlare di questa tua ul- 
tima fatica editoriale facciamo un passo indie- 
tro e occupiamoci ancora per un momento del 
tuo primo libro. A distanza di poco più di un 
anno dalla sua uscita possiamo fare un consun- 
tivo. Come è andato complessivamente e che ri- 
scontro hai avuto dai lettori? 


“Un caso come gli altri’ ha avuto ottimi riscontri 
da parte della critica, in rete e sulla stampa. Le 
vendite, compatibilmente con il momento di crisi 
generale dell’editoria, sono state buone per una 
opera prima. Ma la cosa che più mi ha colpito è 
stato l’affetto da parte dei lettori, che hanno parte- 
cipato alle presentazioni, commentato il romanzo 
di persona e in rete, e mi hanno manifestato il loro 
apprezzamento. In questo senso, devo dire che la 
mia “fatica” letteraria è stata ampiamente ripagata. 


Hai trovato delle differenze tra i commenti della 
critica di settore e quelli dei lettori? 


Ovviamente alcune differenze ci sono. La critica 
indugia sugli aspetti tecnici e compositivi di un ope- 


ra, ne apprezza o meno lo stile. I lettori colgono 
anch’essi questi aspetti, ma hanno anche la ca- 
pacità di immergersi in un romanzo e lasciarsi 
trasportare dalla storia. Amandola — o non aman- 
dola — d’istinto. Per fortuna il mio romanzo ha 
superato anche l’esame della “lettura istintiva” di 
tanti. Un esame a mio parere difficilissimo. 


Pasquale Ruju 


UN CASO COME 
GLI ALTRI 


Collezibne 


Sabot/ GE 


edizioni e/o 


Sei stato fra i cinque finalisti del premio Scer- 
banenco, cosa si prova ad entrare in finale al- 
l’esordio? 


Devo dire che è emozionante. Non tanto per la 
parte competitiva quanto per la consapevolezza che 
il mio primo “bambino” letterario è stato posto 
subito al centro dell’attenzione, insieme ad altre 
opere valide e importanti. È cresciuto in fretta, 
insomma, quel bambino, e ha fatto parlare di sé. 
Da “genitore” non posso che esserne fiero. 


NERO 


Pasquale Ruju 


ha 
Ali 
Collezione 


Sabot/5ge 


Con il tuo secondo libro, “Nero di mare” appe- 
na uscito nella collana Sabot/age delle edizioni 
e/o, trasferisci lo svolgimento della storia nella 
Sardegna. Un omaggio alla tua terra d’origine 0 
una scelta voluta per descrivere meglio ambienti 
e caratteri delle persone a te più familiari? 


Un omaggio, soprattutto. Con “Un caso come gli 
altri” avevo scelto di raccontare una storia ambien- 
tata in Calabria e poi in Piemonte, a Torino, che è 
la città in cui mi sono laureato e in cui ho vissuto 


per trent'anni. Ma le radici, per me come per tutti i 
nati nell’isola, restano saldamente ancorate alla 
Sardegna. Ed è stato bello tornarci, idealmente, 
con questa nuova storia. 


Senza anticipare troppo, cosa si dovranno as- 
pettare i tuoi lettori in questo tuo nuovo libro. 
Un noir con molta azione? 


Un noir molto particolare, quasi un “hard boiled 
mediterraneo”, con un protagonista dai grandi 
pregi e difetti, che nella migliore tradizione del 
genere si troverà incastrato in una storia violenta e 
feroce, una storia più grande di lui. Come in altre 
mie opere, letterarie e a fumetti, non sono mai 
stato troppo interessato ad affrontare il noir dalla 
parte delle forze dell’ordine, che pure apprezzo e 
rispetto. Mi interessano di più i personaggi mar- 
ginali, borderline, con pochi punti di riferimento, 
le figure tormentate. Franco Zanna, il mio prota- 
gonista, è uno di loro. Un fotoreporter di Nera 
caduto in disgrazia che tira avanti facendo il 
paparazzo in Costa Smeralda. Vive in un paesino 
sulla costa, Porto Sabore, e ha alcuni amici un po” 
fuori dall’ordinario come lui: una barista scontrosa 
e saggia, uno zio bandito, una bella e sboccata 
datrice di lavoro. E una figlia ritrovata, con cui do- 
vrà fare i conti. Ha anche un segreto, Zanna, un 
buco nero che viene dal passato e gli mastica 
l’anima e lo spinge a ficcarsi nei guai. Beh, con 
questo credo di avere già detto anche troppo. Ma 
nella storia c’è molto di più, e mi auguro che i 
lettori avranno voglia di scoprire il resto. 


Per la copertina del libro hai scelto un’opera di 
tuo padre, ce ne vuoi parlare? 


Antonio Ruju, mio padre, è stato il decano dei pit- 
tori sardi, ed è venuto a mancare dieci anni fa. Per 
tutta la sua vita artistica si è dedicato ai paesaggi e 
alle figure della Sardegna, e ha saputo mettere 
sulla tela come pochi altri i colori e le atmosfere 
legati alla nostra isola. È stata Colomba Rossi, che 
insieme a Massimo Carlotto cura e dirige la colla- 
na Sabot/Age, a decidere che una sua “Marina 
Sarda” fosse l’immagine migliore per presentare 
questo “Nero di Mare”. E io le sono immensa- 
mente grato. 


Nella precedente intervista per il nostro 
magazine mi avevi detto che speravi di fare un 


romanzo ogni due anni, invece eccoti qui nuo- 
vamente in libreria molto prima, questo vuol 
dire che ci hai preso gusto e ti vedremo spesso in 
libreria? 


Credo proprio di sì. Del personaggio Zanna, in par- 
ticolare, ho voglia di raccontare qualche altra 
storia. Per cui è possibile che torni presto a fare 
danni in un nuovo romanzo. 


Hai già in mente il tuo prossimo libro, i tuoi 
lettori possono sperare di vedere il tuo terzo 
libro nell’estate del 2018? 


Ci sto pensando seriamente, impegni bonelliani (e 
soprattutto Texiani) permettendo. 


Il film “Genius” uscito l’anno scorso ha portato 
alla ribalta la figura dell’editor dei libri, che 
può assimilarsi a quello dell’editor o curatore 
dei personaggi delle serie a fumetti. Tu che hai a 
che fare con entrambi quali sono i punti di 
contatto e quali le differenze? 


La figura dell’editor è importantissima, sia nei 
fumetti che nella letteratura scritta. Devo dire che 
nel corso della mia carriera ho avuto la fortuna di 
lavorare con professionisti fra i migliori in assoluto 
(Decio Canzio, Mauro Marcheselli, Michele Ma- 
siero e Mauro Boselli, fra gli altri). Ognuno di loro 
ha il suo metodo e il suo carattere, ma da tutti c’è 
da imparare. Il mio editor per la E/O è Claudio 
Ceciarelli, altro grande professionista, in grado di 
consigliarti e smussare le asperità e le ridondanze 
di un manoscritto. Nei fumetti, ovviamente, si ra- 
giona per immagini. L’editor deve sorvegliare sia 
la sceneggiatura che il disegno e fare in modo che 
il risultato finale — la tavola illustrata e letterata - 


sia il più possibile efficace. Il suo intervento sul 
testo è calibrato in tal senso. Le ridondanze de- 
scrittive sono quasi d’obbligo, se si vuole comu- 
nicare efficacemente a un disegnatore il proprio 
punto di vista. In un romanzo avviene esattamente 
il contrario, si lavora per sottrazione. E il compito 
principale dell’editor è proprio questo, insegnarti 
la “giusta misura” nei confronti del lettore. Indi- 
carti cosa è meglio scrivere e cosa è più con- 
veniente tagliare. Io poi tendo a diventare più 
realista del re e finisco per tagliare anche troppo, 
ma questa è un’altra storia. 


Oltre a Tex, stai lavorando a qualche altro 
progetto per le nuvole parlanti? 


Per ora ho in cantiere diverse storie di Tex. Ma 
conto di tornare occasionalmente a Craven Road, 
in un prossimo futuro. 


Non possiamo concludere questo scambio di 
battute senza una parola sul ranger bonelliano. 
Cosa ci puoi dire sulle nuove storie a cui stai la- 
vorando? 


Senza anticipare troppo, posso dire che ho appena 
terminato una lunga storia per Roberto Diso, e 
un’altra che verrà realizzata in un cartonato a 
colori da R. M. Guéra, il disegnatore di Scalped. 
Ho poi in cantiere altre storie di Tex, che vedranno 
la luce grazie ai pennelli di Joannis Ginostatis, 
Stefano Biglia (al lavoro su una lunga avventura 
con Montales ambientata in Guatemala), Sandro 
Scascitelli, Giacomo Danubio e Bruno Ramella, 
che sta illustrando da par suo il ritorno dello 
“storico” vilain Proteus. Oltre a loro, ci sono altri 
disegnatori e altre storie in lavorazione, ma avre- 
mo modo di riparlarne presto! 
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